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In copertina: «Resurrezione» 

«L’originaria autonomia del respiro è 
il moto metafisico del soffio, che non è 
un respirare, ma un assimilare la luce, di 
là dalla necessità del respiro. È il nutri-
mento di luce che opera nel segreto del-
la vita, come un respiro inverso, esclu-
dente l’ordinario soffio. Si separa da esso, 
non necessita di esso: lo ignora, sino a 
non impedirne l’estinzione. È la via ma-
gica dei tempi venienti». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 122 
 

Il soffio viene instillato nell’uomo a 
partire dalla sua creazione: anzi, come ci 
suggerisce il tetragramma divino, due sof-
fi, uno ordinario l’altro straordinario. Il 
primo veicolante l’aria, il mezzo materico- 
elementare che dona vita al corpo; il se-
condo trasmettente la luce, l’etere gene-
rante lo spazio corporeo per l’agire del-
l’anima attraverso la volontà dello Spirito. 
Il primo soffio è quello della discesa, il 
secondo quello della risalita. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La riscoperta del secondo soffio passa 

dalla percezione nella sua fase inspirativa, 
e incontro le viene, come fase espirativa, 
la formazione del concetto. 

La magia del rapporto percezione-con-
cetto è la Via dei nuovi tempi, è la traccia 
nascosta della Vita, cui può dedicarsi 
ogni sincero ricercatore della Verità. 

 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.webrightnow.co.uk/
mailto:info@larchetipo.com
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Socialità 
 

Alle calende di aprile si celebravano i Veneralia: donne in corteo, recanti ciascuna una corona di 
mirto, si recavano in processione al bagno pubblico maschile nel Foro Olitorio, piú tardi tempio dedi-
cato alla Fortuna Virile, e lí facevano il bagno lustrale. Il mirto era simbolo di Venere, che in quel-
l’occasione diventava “versicordia”, ispirante cioè l’amore che volge il cuore della donna al matrimonio, 
alla procreazione della vita. La Fortuna Virile, la fecondità, essendo nel caso condizione sine qua non. 

L’occupazione forzata di un luogo pubblico destinato esclusivamente agli uomini, consenzienti nel 
caso particolare all’irruzione, parte di un antico rito metroaco, voleva ribadire l’importanza e l’autorità 
della donna nell’ambito familiare e statale, essendo ogni donna per legge di natura e diritto sociale 
mulier, mater e matrona, citando Cornelia, madre dei Gracchi, quale modello di eccellenza. 

Ma i Romani antichi erano anche amanti della giustizia, dell’equanimità, ed erano soprattutto rea-
listici, non potevano limitare il loro apprezzamento alla sola funzione generatrice della donna, necessaria 
e nobile quanto si vuole, ma che finiva con l’ignorare, minimizzandola, la qualità lunare, magica, miste-
rica e in fondo sacra che ogni donna possedeva, oltre alla sua naturale dote consolatoria, la gratia, il 
quid indefinibile che improntando di sé la condizione in cui viveva, la rendeva piú umana e festosa.  

Per equiparare la donna fattrice di vita umana e la donna consolatrice di cuori umani, il Senato volle 
istituire la Festa di Flora, la dea della terra, protettrice della vegetazione in rigoglio, della rinascente 
natura agreste assimilata a quella di una 
fanciulla al suo fiorire alla vita. Ecco allora i 
Ludi Florales, che si svolgevano dal 28 del 
mese e si protraevano per tutto il mese di 
maggio. Con i primi fiori e le nuove foglie le 
donne intrecciavano serti e ghirlande e le 
portavano al tempio di Flora, eretto su un’ara 
votiva delle origini, sul lato meridionale del 
Palatino. Celebravano con quel rito festoso il 
rigoglio della natura, invocando grazie dalla 
dea, il cui simulacro veniva lustrato e inghir-
landato. 

E per ribadire l’insostituibilità e peculia-
rità del loro ruolo nella società quirite, in- Lawrence Alma-Tadema  «Floralia» 

scenavano parodie buffe delle arti marziali 
dei Salii in onore di Marte, espressione della virilità bellica maschile, a torto ritenuta l’unica garanzia 
della sicurezza dei cives e dello Stato, riducendo la pietas soccorrevole e leniente dell’elemento femminile 
e la sua funzione culturale, alla facoltà di generare figli e procurare il piacere sessuale. Con i Floralia le 
donne romane anticipavano di secoli il fenomeno del me-too, ma senza l’armamentario ideologico e les-
sicale del femminismo duro, bensí con piú fantasia e con quella grazia che rendeva costruttiva e non 
ostile la loro partecipazione al gioco sociale. 

Lavare la statua della divinità prima del rito riguardava sia i Veneralia che i Floralia, ma in questi 
casi la lustratio del simulacro avveniva nel sacello stesso dove dimorava la divinità. Non per Cibele, la 
Magna Mater. Il 4 del mese di aprile, la statua della dea veniva prelevata dal suo tempio sul Palatino e 
portata con una solenne processione sulla Via Appia, nel punto dove scorre il fiumicello Almone. Qui 
la statua veniva immersa nella corrente e ‘lustrata’, prima di essere riportata nel suo tempio sul Palatino. 

Il ritorno a casa della dea dava inizio ai Ludi Megalenses celebrati in suo onore e in memoria del suo 
arrivo per mare lo stesso 4 aprile del 204 a.C. Durava da troppo tempo la guerra con Cartagine, la secon-
da, e non l’ultima, contro la città fenicia che dall’Africa minacciava Roma contrastando il suo progetto di 
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dominio assoluto nel Mediterraneo. Cartagine andava distrutta, questo l’imperativo dominante a Roma. 
Intanto, però, alla guerra si era aggiunta una terribile pestilenza come mai si erano avute. I Libri Sibil-
lini, consultati, erano stati tassativi: la soluzione doveva venire da lontano, dalla Frigia, in Asia Mnore. 
Lí, a Pessinunte, la terra dei Cabiri, in un tempio sul mare ventoso, veniva adorata da tempo immemore 
una pietra nera a forma di cubo. Da questo feticcio caduto dal cielo i sacerdoti che lo custodivano ave-
vano preso il nome, cubiri, poi Cabiri. Emanava un’energia ignota, la Pietra Nera, e la dea cui era stata 
dedicata, Cibele, la Magna Mater, faceva miracoli. Il primo indusse il re di Pergamo, Attalo, nella cui 
giurisdizione si trovava il santuario dei Cabiri, a cedere ai Romani la statua della dea in cui era inca-
stonato il misterioso cubo nero. La sua disponibilità mirava a far entrare il suo regno, minacciato dai 
Persiani, nella protettiva orbita del potere di Roma, ormai potenza egemone in tutto il Mediterraneo e 
l’Asia Minore. Cedendo la preziosa reliquia, Attalo ottenne quello che voleva: la sua appartenenza al 
destino di Roma. Ciò permise a suo figlio Eumene di valorizzare il regno con la costruzione nelle varie 
città di biblioteche e teatri. A lui si deve quel gioiello di arte e bellezza dell’Altare di Pergamo, che de-
scrive, nel colossale fregio scultoreo, la lotta tra Zeus e Atena contro i Giganti, servendo da modello per 
tutta la statuaria celebrativa posteriore. 

Il secondo miracolo la dea lo fece quando la nave che trasportava il suo simulacro con la Pietra Nera, 
risalendo il Tevere dal porto di Ostia, si incagliò a Ripa Grande, a causa della secca del fiume. Uno 
strano modo di fare miracoli, direbbe il miscredente, far incagliare la nave proprio all’arrivo. All’Isola 
Sacra con il tempio di Esculapio, era presente il Collegio sacerdotale, quello delle Vestali, piú il fiore 
del patriziato romano, in testa Scipione l’Africano, poi tutto il popolo assiepato sulle sponde del fiume 
ridotto a una specie di fiumara calabrese. Come uscire dalla penosa situazione? Ci voleva , sugge-

rí qualcuno, un sacrificio, come quello 
di Marco Curzio, che si era fatto inghiottire 
lui e il cavallo nella voragine che si era 
aperta nel Foro. Allora si era interrogato 
l’oracolo di Giove, che aveva detto chiaro e 
tondo che solo il sacrificio di un eroe senza 
macchia e senza paura avrebbe salvato Ro-
ma. Un grido di incitamento al cavallo, il 
tinnire dell’armatura sfavillante nel tiepido 
sole di aprile, un “oh!” prolungato della fol-
la che aveva afferrato la situazione e l’in-
tenzione del cavaliere. La sua voce disse 
qualcosa, una preghiera forse a Giove, o al 
Genio che reclamava la sua vittima per sal- 

Antonio Joli «Marco Curzio» vare Roma. Poi lo strattone alle redini del 
 destriero, bardato come per un corteo trion-

fale, un nitrito prolungato, confuso al grido estremo di Curzio. Infine, le due figure, drammatiche e pate-
tiche insieme sparirono nella voragine che si richiuse di scatto, come un infero congegno a serrama-
nico. Un nugolo di polvere nell’aria, cinigia di un fuoco perverso del sacrificio offerto a una cupa divi-
nità. Ma Roma venne risparmiata dall’ennesimo attentato al suo segnato destino, guerra o pestilenza 
che fosse. 

Quella salutare ordalia sacrificale tornava ora alla memoria dei componenti la folla sgomenta per 
l’intoppo che bloccava la nave con a bordo, issata sulla prua, la divina Cibele che recava ai Romani, 
incastonata nella fronte della sua immagine, la pietra stellare che avrebbe liberato la città dalla peste. 
In particolare quel ricordo si riaffacciava alla mente della giovane vestale, Virginia Quinta Claudia, e 
la spingeva irresistibile a uscire dalla folla e come in sogno afferrare il canapo della nave e tirare, tirare, 
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con spasimo e gioia insieme, ché la nave si staccava dall’incaglio, scivolando controcorrente. Vincendo 
l’ordalia pubblica, Virginia Claudia Quinta disincagliava la nave di Cibele, salvando Roma. 

Cosí come avevano predetto i Libri Sibillini, indicando in una divinità femminile, Kubila, Cibele, 
venerata in molti santuari dell’Asia Minore, la salvezza dell’Urbe, infestata dalla libido mortis della 
guerra, un germe piú letale del morbo pestilenziale, che ne rappresentava soltanto la forma esteriore.  

Chi erano le Sibille? Descrivendo il ‘Giudizio’ della Sistina in chiave misteriosofica, Steiner scrive: 
«Come ancora risuonino in Michelangelo le tradizioni dell’antica saggezza dell’umanità, ci viene spe-
cialmente incontro guardando il riquadro che rappresenta la creazione di Adamo. …Vediamo figure di 
Angeli e una figura femmi-
nile molto giovane e sveglia 
che guarda curiosa all’Ada-
mo che appunto sta sve-
gliandosi. Se con la Scienza 
dello Spirito cerchiamo co-
me si comportino l’entità 
animica femminile e quella 
maschile, sapendo che l’ani-
ma femminile ha origine in 
tempi piú antichi di quella 
maschile, comprendiamo che Michelangelo  «Creazione di Adamo» 

cosa Michelangelo intendes- 
se rappresentare con la tradizione che dipinse. Secondo la tradizione biblica esiste prima Adamo, e da lui 
deriva Eva. Rispetto all’Adamo di Michelangelo, Eva viene da tempi precedenti: Dio Padre la protegge 
con il suo mantello. Michelangelo guarda piú a fondo della tradizione biblica i segreti del mondo. …Ci 
sono poi le figure laterali …Da un lato ci sono le immagini dei Profeti e dall’altro quelle delle Sibille; en-
trambi appaiono come se volessero annunciare l’avvenire dell’umanità, e cioè il mistero del Golgota e il 
Cristo Gesú. Ai pagani doveva essere annunciato dalle anime delle Sibille, agli Ebrei dalle anime dei 
Profeti. …Nelle Sibille le profezie fluivano dai sostrati dell’anima, da quanto nell’autocoscienza umana 
non viene acquisito in chiara riflessione, per cosí dire in forma medianica, come oracolo. …Esami-
nando con la Scienza dello Spirito da dove provengono le forze delle Sibille, occorre dire che derivano 
da quelle che si potrebbero chiamare le forze spirituali della terra stessa, che sono piú legate ai sostrati 
dell’anima umana. Quando il vento e le intemperie giocano attorno a noi, chi è in grado di avvertire ciò 
che nella realtà sente quello che Goethe chiama “Spirito della natura”, sente come in tutti gli elementi 
lo Spirito attraversi il mondo. Le Sibille erano pervase da questo Spirito di genere inferiore, che tuttavia 
aveva in sé la forza tendente all’apparizione del Cristo. ...Le Sibille possedute dallo Spirito della terra, i 
Profeti afferrati dallo Spirito cosmico che si manifesta non attraverso un’esperienza inconscia, ma in 
piena coscienza dell’anima». 

L’episodio della venuta di Cibele a Roma, dell’0rdalia della vestale Claudia Quinta, del miracolo 
compiuto dalla dea frigia salvando l’Urbe dalla pestilenza, rimandano al tempo in cui il culto della Dea 
Madre e la divinizzazione del principio femminile non erano idee astratte ma facevano parte dei senti-
menti profondi radicati nelle anime dei popoli, che attraverso il rito appropriato e l’Iniziazione ai Mi-
steri attingevano alle forze occulte, invisibili ma operanti concretamente nella dimensione reale, un 
meccanismo, questo, ben noto ai conoscitori delle varie dottrine, agli officianti delle sacre liturgie.  
Il papa Giovanni Paolo I, al secolo Albino Luciani, pontefice per solo 33 giorni, alla domanda di una 
giornalista: «Perché Dio, Santità, è soltanto padre?», rispose: «Dio è anche madre». Lo disse con quel 
suo fare pacato, il tono mite, il sorrisetto allusivo, ma con ferma convinzione teologica e l’autorità bastan-
te a far digerire al popolo di Dio, e ai miscredenti pronti a mettere in imbarazzo il massimo responsabile 
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della materia dogmatica della Chiesa di Cristo, l’enunciazione di un concetto esplosivo, mai considerato e 
forse neppure giustificabile in termini dottrinali. Dio era dunque anche donna, a sentire Albino Luciani, 
papa morbido in aspetto e modi, ma ferreo nella sua dotazione teologica. La sua affermazione, come era 
scontato, fece scalpore, ma illuminò il mondo. 

Del resto la prima figura divina venerata dall’uomo delle caverne aveva le fattezze di una donna 
formosa, carnale, una fattrice della specie umana, madre, cioè donna, di natura femminile epperò col-
ma di un carisma segreto che emanava persino dalle rozze statuine di creta modellate dai primitivi. 

L’uomo del quaternario avvertiva per istinto quel mana indefinibile, il femminino, spirare dalla ma-
teria inerte che lo descriveva cosí rozzamente ma che veniva trasfigurato dalla sua empatia con 
l’umano. Rabdomante tenace, ostinato, instancabile, mai rassegnato, delle forze creatrici, l’uomo dei 
primordi le coglieva nello Spirito che aleggiava sulla materia, permeandola, sublimandola in eterico. 

Il pantheon delle religioni osservate dalle prime società umane organizzate ebbe a capo una divinità 
femminile nella figura di una Madre degli Dei, la Grande Madre. Divinità femminili presiedevano ai 
Misteri: Astarte in Mesopotamia, Iside in Egitto, Diana a Efeso, Venere a Troia, Cibele in Frigia. Onfale, 
Mirina e Ipsipile erano amazzoni che comandavano eserciti, sedevano sui troni di molti regni orientali. 
Lemno era governata da donne. 

Ma proprio da una delle città anatoliche della costa ionica si diffuse, intorno al VII secolo a.C. il 
morbo della filosofia razionale che propugnava la morte degli Dei e negava ogni trascendenza nei fe-
nomeni cosmici e nelle occorrenze della storia. La Scuola di Mileto si accaní in particolare contro pro-
feti e sibille che nell’occulto fluire delle forze e correnti trascendenti trovavano la chiave dei Misteri. 
Una schiera di liberi pensatori capeggiata da Talete si impegnò anima e corpo a provare che il cosmo e 
la vita erano effetti di casualità e non del divino operante nell’ordine delle cose. Via dunque gli Dei, 
basta con i profeti che vantavano rapporti esclusivi con una divinità inesistente, via le Sibille che mil-
lantavano di replicarne la voce. Ecco allora la nascita dell’uomo eroe, del giustiziere che fa piazza pulita 
degli Dei e delle loro fole. E soprattutto eliminando quelle figure mitiche o concrete che della divinità 

davano la testimonianza. In un bassorilievo da Selinunte è 
scolpito l’eroe Perseo che uccide la Gorgona, metafora in 
pietra dell’uccisione del principio femminile di cui Medusa 
è un simbolo. Una lesa divinità che non si è mai interrotta 
nel tempo e ha portato alla finale remissione di una facoltà 
di cui le donne, tutte le donne, sono dotate, quando non vi 
rinunciano per l’acquisizione di una snaturata, maldestra 
virilità. Quando cioè rinunciano a essere la madre consola-
trice, che soccorre e lenisce, protegge e rassicura. È la 
Madre della Pietà di Michelangelo, che culla il Figlio morto, 
illesa dall’orrore del Male. È la donna spiritualizzata, che 
vola indenne sul dolore e la morte. Lei salverà l’umanità e il 
mondo. Quando tutto e tutti lo abbandonassero, l’uomo tro-
verebbe sempre Lei fedele ai piedi della sua Croce. 

«All’origine lo Spirito Santo non era altro che la Madre 
di Dio (Iside ecc.). …Il principio di Iside, a un certo momento rifiutato, divenne poi, non piú compre-
so, lo “Spirito santo”, ma ripristinato poi exotericamente quale “vergine Maria”. …Prima la Iside ven-
ne volatilizzata quale “Spirito santo”, e poi ripristinata come “Maria”, senza consapevolezza dei nessi» 
cosí dice Steiner in una lettera del 9 agosto 1902 indirizzata a Wilhelm Hubbe Schleiden. Fu proprio 
Lei, Maria, la Iside Sophia, a far discendere lo Spirito per rincuorare i discepoli. Lei è la Colomba della 
Trinità, l’eterica fiamma che illumina il Pensiero dell’Uomo.  

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con le giuste parole, se ne avessi, 

potrei dirti, mio cuore, dell’incanto 

che hanno i sentori di erbe sconosciute, 

come i sospiri della Madre Terra 

che si risveglia nella primavera, 

e i palpiti sommessi di vibratili 

organismi plaudenti all’avventura 

della vita che si apre a nuovi giorni 

di voli, abbracci, nascite e splendori, 

e cretti azzurri dopo rami spogli, 

presto ricchi di foglie, nidi e amori. 

Potrei dirti dei nodi che la luce 

tesse nell’aria e forma arcobaleni, 

guide celesti ai nostri folli peripli 

vagheggiando risibili tesori. 

Con le giuste parole potrei dirti, 

cuore fanciullo, queste ed altre fole. 

Ma resto muto ed agito pensieri 

persi nell’incantesimo che vaga 

di fiore in fiore e beve le rugiade 

che invisibili dita hanno versato  

per te, per me, sulla natura viva 

di linfe acerbe, sogni e smarrimenti. 

Col suono che ti parla dal silenzio, 

ascolto la tua voce che risponde. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Esercizi 

 
 

Delle tre facoltà, pensare, sentire, volere, che 

l’uomo moderno ha unicamente riflesse dal fisico, 

una sola può essere da lui ripercorsa a ritroso si-

no alla radice metafisica: il pensare. Il sentire e il 

volere, ripercorsi, lo riportano comunque a una 

radice fisica, non perché la loro essenza non sia 

metafisica, ma perché questa viene estromessa dal 

loro risonare nell’anima secondo il vincolamento 

della coscienza pensante alla corporeità fisica. Il 

vincolamento dell’anima alla cerebralità, epperò 

alla corporeità fisica, riguarda il pensiero, non il 

sentimento né la volontà, che semplicemente su-

biscono le conseguenze di tale necessità del pen-

siero: la “caduta” del pensiero nella cerebralità, 

necessaria alla formazione della coscienza indivi-

duale e al processo inferiore della libertà. 

Il pensiero può ripercorrere il proprio processo: con ciò attua il proprio autentico movimento, 

il movimento puro, indipendente dalla cerebralità: restituisce al sentire e al volere le rispettive 

legittime connessioni metafisiche. Nella sfera sopramentale, pensare sentire volere costituiscono 

una unità, normalmente smarrita nella sfera mentale. Mediante la conversione del pensiero, 

tale unità viene restituita. 

Il pensiero riacquisisce il potere dell’automovimento, in quanto venga concentrato su un 

tema semplice, facilmente dominabile. Non è il tema che importa, bensì il pensiero impegnato 

in esso: che è sempre l’identico pensiero, sia che pensi la sedia, sia che pensi l’Apocalisse. 

Inizialmente il tema deve essere un oggetto costruito dall’uomo, o un contenuto matematico, 

in quanto l’impersonale pensiero che ne è alla base, rivissuto, ha il potere di liberare il prin-

cipio cosciente dalla psiche soggettiva, legata alla corporeità: dà la garanzia di non deviare 

nell’inconscio, o nel medianico, o nel mistico. Questo pensiero è il concetto, indipendente 

dall’oggetto medesimo. Il concetto, ricostituito, diviene, a conclusione dell’esercizio, oggetto 

di contemplazione. 

 

Il discepolo si concentra su un oggetto, del quale considera la forma, la sostanza, il colore, 

l’uso ecc., la serie delle rappresentazioni che ne esauriscono la struttura fisica, sino a che al 

suo luogo rimanga il contenuto di pensiero. Questa operazione non deve impegnare l’atten -

zione cosciente del discepolo meno di cinque minuti, al termine di essa, l’oggetto deve essere 

dinanzi alla coscienza di lui come un simbolo, o un segno, o una sintesi, avente in sé indialettica-

mente tutto il contenuto di pensiero elaborato. 
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Questo è l’esercizio tipico della concentrazione, il cui processo, esigendo la cooperazione – 

sia pure momentanea – dei principi costitutivi dell’uomo, Io, anima, corpo sottile, corpo fisico, 

secondo gerarchia originaria, è fondamentale per lo sperimentatore moderno. Come esercizio 

tipico, esso è completo e può da solo, se rigorosamente praticato, condurre al reale equilibrio 

interiore e in séguito all’esperienza sopranormale. 

L’importanza di questo esercizio consiste nella sua semplicità, che consente la massima in-

tensità del pensiero cosciente. Il materiale chiamato alla costruzione di esso –  rappresenta-

zioni, ricordi, nozioni, forma discorsiva ecc. – non è la forza-pensiero, ma ciò di cui questa 

normalmente si veste per esprimersi, senza mai lasciar afferrare se stessa. L’esercizio tende a 

far affiorare nella coscienza questa inafferrabile forza-pensiero. 

Ci si porta del tutto entro l’oggetto, considerandolo in sé, secondo le determinazioni che es-

so contiene, correlate all’unità che il pensiero già in sé possiede e perciò può ricostruire. Colui 

che crede di compiere un esercizio piú aristocratico, pensando un simbolo sacro, o un deva, o 

un mantram, o un “mistero”, non si avvede di non sfuggire alla propria personale natura, in 

quanto è già vincolato con il sentire subconscio al tema evocato: mentre può rendersi realmente 

indipendente dalla natura, ove muova con pensieri non imposti da questa, ma dalla imperso-

nale obiettività del tema. 

 

Considerando che non v’è oggetto costruito dall’uomo che all’origine non sia pensiero, il 

discepolo coltiva l’idea che, nella sfera dell’apparire terrestre, di continuo l’invisibile diviene 

visibile. Questa idea è il principio del superamento della parvenza. Qualunque oggetto costruito 

dall’uomo rimanda a un momento in cui non esisteva, ma era soltanto pensiero: tale pensiero 

è stato poi tradotto in concretezza sensibile. L’invisibile è divenuto visibile. 

Non v’è produzione, o creazione, umana, che non rimandi a un momento di inesistenza, ossia 

a un suo vuoto originario, in cui è ritrovabile l’idea. Nessuno, guardando una macchina o un 

edificio, pensa che si siano fatti da sé. Ma è accaduto che dei primitivi, al primo contatto con 

oggetti o aggeggi della civiltà della macchina, credessero a meravigliose produzioni della natura: 

ma non come se quegli oggetti si fossero fatti da sé, bensì come se appartenessero al processo 

creativo dell’Universo. Verrebbe considerato un insufficiente mentale chi, guardando una bussola, 

pensasse che si sia fatta da sé. Non diversamente, però, il razionalista ingenuo, malgrado la 

sua logica analitica, oggi si comporta rispetto alla natura creata: non meglio del primitivo dinanzi 

allo sconosciuto mondo della macchina. 

Se non v’è oggetto prodotto dall’uomo che non rimandi a un consapevole pensiero capace di 

concepirlo e realizzarlo, onde si può arguire come l’invisibile divenga visibile: ciò che non è stato 

prodotto dall’uomo e tuttavia esprime un potere creatore, rimanda a un Pensiero che l’uomo 

non è capace di pensare, almeno nel presente tempo. L’ascesi del pensiero ha appunto il compito 

di destare nell’anima la capacità di un simile Pensiero. 

 

Massimo Scaligero 
 

Tratto da: M. Scaligero, Tecniche della concentrazione interiore, 

Edizioni Mediterranee, Roma 1975. 
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Il vostro spazio 
 

 

 
Canto all’Amore 

 

L’Amore che è eterno 
non muore:  
fra le pieghe dell’anima vive,  
nascosto come fragile usignolo, 
che nei sogni della notte canta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È il cibo divino del cuore, 
l’ambrosia, 
che l’amante all’amato dona, Carmelo Nino Trovato  «Cristalli silenti – Aurora boreale» 

e immortale è l’amato 
dal Vero Amore nutrito. 
Ma colui che ama 
mai può morire, 
poiché d’Amore vive, 
eterna sinfonia che tesse il cosmo. 
 

Alda Gallerano 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 

  

Si usano parole  

fin troppo sofisticate 

per accedere ad una 

calma apparente,  

meglio stare in silenzio 

e attenersi sostanzialmente 

all’equilibrio del proprio cuore, 

il solo che comprenda 

la vera innocenza: 

quella dello Spirito.  Rita Marcía 

 

 

 
 
 

 

 

 
E io volevo toccare 

la terra 
umida e silenziosa 
fresca e amata 
 

e volevo sentire 
il suo sapore buono 
quello che fa  

fresco e profumato  
gentile 
 

e volevo toccare il cielo 

sapere il cielo.  
Stelvio 
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     Prova d’orchestra 

 

Un violino 
nell’immensa sala 
accenna un accordo, 
melodioso inno al Signore. 
Vibrano le corde tese 
sotto l’archetto; 
esprimono 
un mondo di amore 
di fantasia 
di pace: 
musica melodiosa, 
meravigliosa. 

Pian piano, 
come un leggero 

soffio di vento, 
partecipano 

a questa preghiera 
pianoforte, 
vibrafono, 

contrabbasso. 
Il silenzio è rotto solo 

da questa stupenda 
e struggente 

“prova d’orchestra”. 
 

       Lirica e dipinto di Liliana Macera 

 
       Attesa 

 

Gonfie nuvole di panna 
soffici, spumose, 

scorrono lentamente 
in solenne processione, 

pachidermici sogni 
sul limpido azzurro, 

maestose masse 
evocatrici di fiabeschi, 

onirici luoghi. 
L’aria è tranquilla 

e i presagi sono 
di radioso futuro 
mentre il figliolino 
mi si agita in seno 
anche lui sognante 
nelle sue placide 
acque, dove forse 
si riflettono altre 
immateriali nuvole 
in angelica processione. 

Carla Riciputi 

 
   Terza dimensione 

 

Ad Austin, in Texas, hanno costruito una casa solida e con tutti i requisiti di buona abitabilità ed 
estetica, in 24 ore, al costo di 4.000 dollari. E questo non con i maghi della domotica, bensí utilizzando 
una stampante in 3D. Non è magia ma una semplice performance cibernetica. Vasti e rosei orizzonti si 
aprono dunque all’umanità ormai alla frutta. No problem: anche la frutta può fornirla una stampante 
in 3D, e se occorre protesi dentarie, chitarre acustiche ed elettriche e, dulcis in fundo, cioccolatini! 

 

Rischi il pignoramento 
della moto, dell’auto, 
perdi l’appartamento 
a causa dell’incauto 
vivere d’oggidí? 
Non fartene un problema: 
la stampante in 3D, 
invenzione suprema, 
ti rifà la magione, 
uguale o migliorata, 
in forma e dimensione 
di quella pignorata. 

È la scienza, bellezza, 
che, mancando ricchezza 

e santi in paradiso, 
ti ridona il sorriso. 

E in piú dei sentimenti, 
ti risistema i denti, 
sforna cioccolatini 

per adulti e bambini. 
Allegri, ha riavuto 

il Giardino perduto 
l’uomo periclitante, 

grazie ad una stampante! 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Quando desidero prendere una boc-

cata d’aria scelgo di fare quattro passi 

in una parte della città che sia tran-

quilla e poco trafficata. L’ideale sa-

rebbe l’altipiano carsico ma per brevità 

di tempo è piú semplice trovare una 

zona di semiperiferia, o una passeg-

giata lungomare, oppure ripiegare sul 

Giardino Pubblico che, pur nella mo-

destia della manutenzione, offre alberi 

ombrosi, praticelli verdeggianti, mac-

chie di cespugli, e nella stagione giusta 

si riempie di profumi e colori. 

Ma non è sempre cosí; spesso gli alberi sono rinsecchiti, i colori e i profumi scomparsi, e mi 

ritrovo a camminare per viottoli ingombri d’immondizia, con panchine sudice, sgangherate, 

lapidi ed erme deturpate da clan di gabbiani che, negli ultimi tempi, hanno trasformato il 

giardino in un’enclave ornitologica, dopo aver eliminato il precedente governo di passeri e 

piccioni, costretti a risicata minoranza. 

Anche i gatti, che di solito popolano i giardinetti, devono starsene alla larga da quei voraci 

becchi gialli e accontentarsi dell’attività venatoria contro la tribú dei ratti che infesta la zona del 

laghetto. Una volta in quelle acque verde scuro c’erano molti pesciolini, rossi e argentati, e lo 

ricordo bene, vi nuotava pure, con eleganza, una coppia maestosa di cigni bianchi. Tutto 

sparito. Quel che resta è grigiore, squallore, uniformità. 

Esco di casa per cercare un mondo pieno di colori e di rigogliose forme di vita, ma come faccio 

a trovarlo splendente se dentro di me non ho nulla con cui illuminarlo? 

Bene, allora vuol dire che sarà questo il tema dell’articolo. Che ci sta a fare l’uomo nel 

mondo? Dobbiamo attendere la luce del giorno per muoverci? Oppure abbiamo – indistintamente 

tutti – la possibilità di far luce sull’esistere quotidiano e, volendo, anche notturno? La funzione 

di torcia ce l’ha pure il mio telefonino, costato Euro 19,90 al supermarket; è ragionevole pensare 

che io, come struttura umana, sia sprovvisto di un personale generatore di luce? 

Il solo dubitarlo è inverecondo; ma i dubbi sono astuti e riescono a far passare la vergogna 

(che in questo caso sarebbe redentrice) per un indice d’elevata sensibilità e raffinatezza con-

getturale. Nulla di piú farlocco; rientra piuttosto nella categoria del «non ci riesco, non ne sono 

capace, non si può, non esiste, è oltre i miei limiti» ecc. 

In realtà le scusanti che la nostra fantasia trova a motivazione dell’atavica ritrosia ad esporsi 

in prima persona, sono invenzioni di un ego ormai incancrenito nella poltroneria, che ha eletto il 

proprio regime di cialtrone a stato civil-democratico, conservatore d’inclinazioni progressiste. 

Coniata la bella titolazione, sbandierata come vessillo ideologico di riferimento, ci si stupisce, 

ci s’indigna, si soffre per ogni situazione che osi portare a galla la turpitudine del costrutto 

menzognero sul quale ci siamo adagiati per noia, pigrizia e codardia. 

Vogliamo parlare di luce, di colori, di forme di vita rigogliose? Quelle lí le fa la natura, ogni 

tanto, nella stagione prevista. L’uomo non può mica sostituirsi alla natura! Il Sole splende di 

luce propria, non siamo certo noi a dargli la carica! 
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Chi ragiona in questo modo, come ad esempio il sottoscritto in alcuni momenti di particolare 

criticità, (per esempio, quando mi faccio un selfie, ritenendolo cosa originale) deve fare molta 

attenzione alla situazione psicologica in cui si trova; le incertezze, le riflessioni che caratterizzano 

questi processi di vita, denunciano un disagio interiore che nasce sempre dall’aver perduto 

l’armonia con se stessi e con il mondo, una qualche alterazione è attualmente in corso e sta 

lavorando contro la nostra buona evoluzione. Lo so, non ne esiste una “cattiva”, ma dicendo 

buona sono sicuro di farmi capire meglio. 

Il discorso ora si fa vago, perché le cause, prove-

nendo da tutti i reparti con i quali ci relazioniamo, 

diventano strettamente soggettive. Ma per intenderci in 

modo chiaro, mi avvalgo qui dell’arguzia di un noto 

aforisma, premesso da Luciano De Crescenzo alla sua 

simpatica Storia della Filosofia Greca. Dice un primo 

pensatore: «Soltanto gli imbecilli non hanno dubbi». Lo 

rimbecca il secondo: «Ne sei certo?». «Non ho alcun 

dubbio», replica il primo. Fosse stato un cane, si sa-

rebbe accorto di mangiarsi la coda? 

Allora il dubbio è utile o è dannoso? Chi ne ha è 

persona colta e intelligente, o è un scimunito sempre ondivago e traballante? Cerchiamo di dare 

un punto fermo a questa antica discussione. 

Non posso conoscere la situazione personale dei minerali, delle piante e degli animali in 

genere, circa l’esistenza e la gestione dei loro dubbi, ma so per certo che i dubbi sono una 

continua presenza nella formulazione dei pensieri in cui si muove l’anima umana. Sono un 

ostacolo o sono uno stimolo? Io dico che possono essere l’uno o l’altro, a seconda della direzione 

cui vogliamo convogliare quell’assieme di noi stessi, che col “pensare-sentire-volere” ammini-

striamo tutti i giorni incessantemente, in ogni attimo di vita. 

Se c’è una differenza da rilevare è questa: l’uomo può risolvere i suoi dubbi, le altre forme di 

vita – ammesso e non concesso che ne abbiano – probabilmente no; sono provviste di funzioni 

diverse per compiti diversi. La loro sopravvivenza non tocca la questione conoscitiva; mai visto 

una pietra che faccia i calcoli, una violetta che si cimenti nel canto, né una balena che progetti 

dove andare in vacanza. La conoscenza è un elemento di spicco dell’umano, e se ci chiedessimo 

il perché dell’essere gli unici nell’universo conosciuto a presentare una simile specialità, forse 

potremmo arrivare al punto da intuire che la pulsione umana al conoscere non è soltanto una 

peculiarità delle specie, ma è soprattutto il segno di una potenzialità evolutiva. Sicuramente non 

del tutto espressa, sicuramente appena abbozzata, ancora in fieri, ma – senz’ombra di dubbio 

(eh, eh!) – universalmente distribuita in equa misura. 

Poco fa ho nominato il sole, la luce, i colori e quei beni naturali di cui usufruiamo nella 

placida noncuranza di chi pensa alle cose come dovute. Non tutti gli uomini però si comportano 

con la medesima indifferenza, per non dire ingratitudine. Alcuni si dedicano con perseveranza e 

tenacia a comprendere l’universo in cui viviamo, si sforzano di farlo giorno dopo giorno, e alle 

volte raccolgono anche il plauso della fama e del successo. Ciò che importa per costoro è dare 

una risposta a quanto resta ancora nell’ombra fitta dell’ignoto. Pare infatti che, in questo senso, 

il conoscendo superi sempre di gran lunga ogni conosciuto. 

Cos’è il Sole se non un’emittente di energia? Cos’è la luce se non un’emanazione elettro-

magnetica? 
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Ma chiediamo allo scienziato di darci – in camera caritatis – la definizione di “energia” e la 

definizione di “campo elettromagnetico”. Trattandosi di persona decisa a non barare, allargherà 

le braccia e, con un sospiro, ammetterà di non saperlo. Non per ora, almeno. Conosciamo molti 

effetti, ma pochissime cause. 

Una delle deduzioni piú interessanti, e anche rivoluzionarie, che io abbia mai incontrato, l’ho 

trovata nella Scienza dello Spirito, fin dal tempo in cui mi ci sono accostato per la prima volta, 

attraverso le opere di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero. È la seguente: la nostra funzione 

pensante è una sorgente di energia, anzi, è la sorgente di energia per eccellenza, la piú pura ed as-

soluta che mai sia stata offerta all’esperienza degli uomini. 

Nulla vieta non solo di paragonare questa forma a quelle 

altrettanto note (e altrettanto misconosciute) del sole e dei 

campi elettromagnetici, ma addirittura (per chi se la sente) si 

potrebbe affermare che trattasi di forze provenienti da una 

unica fonte ultraterrena, chiamate poi in modi diversi a 

seconda delle implicazioni con le quali esse vengono al con-

fronto percepibile, e si presentano a noi differenziate nello 

spazio e nel tempo: ovvero, nella nostra realtà fisico-sensibile. 

Se questa ipotesi ha un suo valore e trova nell’anima una 

zona sufficientemente disponibile per attecchire e svilupparsi 

in ulteriori pensieri, allora il ricercatore che ne abbia conse-

guito la sintesi potrà dire a se stesso: “Ecco il punto di svolta! 

Qui l’elemento metafisico diventa fisicità”. 

Con questo non pretendo che il suddetto ricercatore si autoglorifichi nella scoperta che tale 

passo comporti, quale prima e immediata conseguenza, il fatto di aver consapevolizzato la 

possibilità di un contatto con il Divino (cfr.: lo Spirito si è fatto carne). Questo semmai appartiene 

alla sfera piú intima di ognuno. In quanto accada come evento della coscienza, è affidabile alla 

riservatezza, in quanto non accaduto né sperimentato, non avrebbe senso parlarne. 

Che in ogni essere umano vi sia un generatore d’energia di altissima qualità (il pensare non 

sporca, non inquina, non puzza e non lascia scorie, ma sposta le montagne, colma gli abissi, 

non si esaurisce mai e non costa nulla) per lo piú disatteso e ignorato dalla moltitudine, che si 

scanna ogni giorno nell’affannosa ricerca di risorse (economiche, salutari, affettive, energetiche e 

via dicendo) frugando sempre e soltanto all’esterno di sé, dentro la materia, è un’idea cosí 

immensa nella sua portata, da spazzar via qualsiasi altra invenzione realizzata dalla preistoria 

all’epoca odierna, dalla ruota alla stampante in 3D. Tutte le nostre trovate, le innovazioni 

geniali, fin qui orgoglio e patrimonio dell’umanità, di fronte ad essa si riducono al livello di 

scoperta dell’acqua calda. 

Cosa si oppone a che ciò avvenga? Tre sono gli ordini di forze impegnate da sempre ad 

impedire all’uomo di procedere speditamente verso quella verità che si porta dentro da quando è 

comparso sul palcoscenico del mondo. Queste forze, perdurando senza trovare alcuna resistenza 

da parte nostra, nell’arco di millenni di storia, si sono stratificate nell’anima prima ancora che in 

questa si producesse, per naturale partenogenesi, la coscienza, e in seguito ad un ulteriore 

sviluppo, l’autocoscienza. Sono barriere ostacolative divenute convincimenti, estremamente 

radicati, pressoché impossibili da rimuovere se non chiamando a raccolta e concentrando ogni 

volere decisionale. S’impongono come stati di coscienza, o piú semplicemente, modi di concepire 

la realtà in cui viviamo. 
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Lo sbaglio iniziale, che sul momento di attuarsi avrebbe potuto essere riconosciuto, ha creato 

quel tanto di allentamento nella capacità introspettiva e nell’autoanalisi obiettiva del proprio sé, 

sufficiente a farlo passare come “non dannoso” per l’umanità e codificato di conseguenza. Il 

malum è diventato bonum. La mela di Eva è un prodotto del comparto agroalimentare, nulla di 

piú. Se non è bacata, la puoi mangiare tranquillamente. Da quel momento in poi, il processo di 

obnubilamento delle coscienze è proseguito a cascata nei tempi a venire, fino al giorno d’oggi, in 

cui o parli di materia e di cause prettamente fisico-sensibili, oppure la tua opinione non riscuote 

interesse alcuno. 

A grandi linee risultano individuabili tre dominazioni ostacolative, divenute forme paros-

sistiche di credenze collettive, tanto insufflate quanto raggiranti: 

1. il credere che il pensare sia una delle tante espressioni corporee, una secrezione glandolare, 

come la saliva, il sudore e quant’altro, con sede istituzionale nel cervello fisico; 

2. il credere che l’anima non esista nel senso dottrinale della parola, ma si tratti di una “cassa di 

risonanza interiore” in cui sensazioni, impulsi ed emozioni si frammischiano a sentimenti, 

affetti, passioni ecc., creando cosí il famoso ‘guazzabuglio’ di manzoniana memoria; 

3. il credere che il volere sia una dotazione destinata a modificare la veste della realtà; da 

adoperare per l’esaltazione estetica delle forme, lasciando inalterata la loro sostanza, nella 

illusione che quest’ultima regga in eterno senza un ragionevole apporto di periodiche revisioni 

e supporti strutturali. 

Il reale avrebbe dovuto essere stimolo e provocazione ad un pensare vieppiú acuto e articolato, 

ma invece l’ostinata ricerca del grandioso, del faraonico, del ridondante-tutto-da-ostentare, svela 

la piccolezza di un’anima umana, costretta a circondarsi di fastoso gigantismo di cartapesta, 

onde non trapeli la meschinità del proprio decadimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Non è facile collegare il disastro del Viadotto sul Polcevera al proliferare di beauty farm, di fitness 

club o di wellbeing center, la cui diffusione incontrollata caratterizza gli ultimi secoli; ma se fis-

siamo certe realtà con un’adeguata lente d’ingrandimento e tiriamo alcune deduzioni con l’impla-

cabile lucidità di Sherlock Holmes, allora salta fuori che la finalizzazione di mire estetiche, diretta 

all’esclusiva esaltazione dell’apparire, è una carnevalata con cui nascondere l’immaturità di una 

concezione del mondo ove l’immediato percepito è assunto senza mediazione del percipiente. 

È la rinuncia dalla quale nascono le credenze, le supposizioni, il “sentito dire”; l’occorrente 

(dicesi kit) per arrivare ad una conclusione, senza un’analisi preventiva, senza una determina-

zione del pensiero, senza lavorío introspettivo, ma piuttosto sotto l’influsso coinvolgente di 

emozioni, psichismi e disturbi patologici, che l’attuale scienza medica non prende nemmeno in 

considerazione in quanto altre emergenze, ritenute primarie, ne assorbono indirizzi e attenzioni. 

Voler essere felici, voler stare bene sono richieste umane perfettamente logiche e crismatica-

mente legittime; ma voler fare a qualunque costo le cose in grande, volersi circondare di imprese 



L’Archetipo – Aprile 2019 16 

 

epiche, esibirsi nell’onnipotenza del potere, di qualunque settore si tratti, quando in parecchie 

parti del paese mancano ancora l’acqua e le condizioni igieniche piú elementari, significa aver 

capito poco o nulla delle esperienze trascorse dai nostri predecessori, fedelmente documentate 

nei testi critici di storia e filosofia. 

Perché dunque, se tutto fosse cosí chiaro e semplice come certe indagini appassionate e 

pungenti, ma anche saccenti e moralistiche, vorrebbero farci credere, i dubbi, e non solo quelli di 

fondo, permangono e ci fanno traballare di fronte ad ogni situazione in cui siamo chiamati a 

decidere? 

Il dubbio me l’ha schiarito un uomo di legge, membro togato del Consiglio Superiore della 

Magistratura. In un’intervista televisiva, ai giornalisti che lo attaccavano sull’annoso e irrisolto 

problema della separazione delle carriere (tra magistratura inquirente e magistratura giudi-

cante) ha ribadito con secca fermezza: «Ditemi voi il vantaggio di mantenere separate due 

funzioni della stessa legge che da una parte punisce quando la prima mente e dall’altra punisce 

quando la seconda dice il vero». 

Sembra un busillis ma è invece un risvolto della procedura in vigore nel nostro ordinamento 

giudiziario; un Pubblico Ministero, nell’esecuzione dell’incarico di perseguire e condannare un 

imputato, può “caricare” indizi e prove, può evidenziare 

alcune parti a sfavore di altre e può avvalersi di 

testimonianze derivanti da fonti anche non appurate o 

incerte; in tal caso, egli potrà incorrere nel delitto di 

calunnia e di falso ideologico. Per contro, un avvocato 

difensore, il quale, convinto, mettiamo per crisi di co-

scienza, della colpevolezza del proprio cliente, e stante 

l’obiettiva reità di quello, chiedesse al giudice di non 

assolverlo, commetterà i delitti d’infedele patrocinio e 

rivelazione di segreto professionale. 

La separazione delle cariche risulterebbe allora piú utile alla società civile che non l’alter-

nanza delle medesime? Ogni magistrato può passare da un ruolo all’altro, oppure chi accusa 

non dovrà giudicare mai, né, ovviamente, alcun giudice potrà ricoprire il ruolo di P.M.? 

Una simile “stravaganza”, a rigor di logica definibile in questo caso come magistrale, ci aiuta a 

rimanere con i piedi per terra, e ci fa capire che per amministrare bene la giustizia ci vorrebbero 

solo uomini giusti. Il problema però non si risolve con facili moralismi. Ampliando la metafora, 

le premesse del quesito non ci ricordano forse da vicino la situazione interiore dell’uomo, di ogni 

uomo vissuto e vivente su questo pianeta? In ciascuno di noi coabitano due centri di potere e di 

giudizio, che si amministrano però con registri molto diversi tra loro, per non dire opposti. 

Una parte di noi vive e persegue la verità, un’altra è totalmente immersa nella realtà. Una è 

tutto Spirito, l’altra è solo mondo. Ci è data ordinariamente la possibilità di esercitare la nostra 

umanità ora esibendoci in un ruolo, ora cimentandoci nell’altro. Ma i tempi e i modi non ce li 

prendiamo da noi. Ci vengono sottratti dall’impreparazione. 

Forse che l’io inferiore e l’Io superiore andrebbero tenuti separati tra loro? 

Certo, sarebbe comodo, sapremmo fin dall’inizio da dove derivano le nostre scelte, le decisioni e 

le azioni che ne conseguono; potremmo riguardare retrospettivamente ai nostri andamenti passati 

con miglior visualità, ma purtroppo le cose sono molto piú complesse e sovente cosí intricate tra 

loro che siamo indotti a vivere una condizione, quella dell’ego, convinti di stare nella luce del vero, 

com’è di fatto il livello dell’Io superiore; viceversa, le istanze orientative di quest’ultimo spesso 
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vengono recepite dal basso come impopolari e troppo faticose per trovare accoglienza; prefe-

riamo quindi depositarle a metà strada, nel limbo astratto delle buone intenzioni, dove finiscono 

per morire d’inedia. 

Come si vede, anche qui funziona la regola del canone inverso: ci sentiamo protetti e giustificati 

quando agiamo secondo impulso egoico; restiamo scoperti e inermi quando vogliamo donarci al 

romanticismo dei nobili ideali. 

Nasce una dicotomia che non può venir sintetizzata solo perché non ci è comodo supporla. 

Un livello, o ruolo, se vogliamo, è quello della realtà: essa è sempre ineccepibile, perché le prove 

della sua massiccia consistenza sono pressoché infinite; l’altro livello, rarefatto e quasi inumano, 

è quello della verità, che non ha prezzo, ma che comunque costa cara, perché richiede come 

prima cosa che l’uomo dismetta la sua veste terrena e cominci a vedere se stesso come una 

potenzialità proiettata verso un infinito che, a questo punto, non dovrebbe far piú paura, in 

quanto intessuto esclusivamente di conoscenza e di amore. 

Infatti, una cosa è sentire se stessi immersi nella realtà contingente, o sommersi in essa 

quale longa manus del nostro coinvolgimento esistenziale, un’altra è seguire in proiezione il 

possibile percorso del nostro sé lungo la strada dell’evoluzione. È evidente che la prima condi-

zione, anche se appare emergere nella sua immediatezza, non dà altre possibilità se non quella 

di vivere, nei suoi vari aspetti, un destino imperscrutabile, lontano soprattutto da ogni riscontro 

di comprensione; l’altra, quella evolutiva, è una concezione che si matura in noi, ma proveniente 

da fuori dello spazio e del tempo: reca in sé enormi valenze intuitive e significative capaci di 

inquadrare e sostenere i misteri della vita umana, ma contemporaneamente ci fa patire il rischio 

dell’astrazione; se non corroborata di continuo con strenua perseveranza, ci sconnette, ci rende 

avulsi dal vero, scade a funzione paranoica rispetto al corso degli eventi. 

Io superiore e io inferiore, Spirito e materia, conoscenza e moralità, pensiero e percezione 

sono soltanto alcuni dei tanti aspetti separatistici di cui sono formati i nostri due punti di 

osservazione interiore; il binomio anima-coscienza naviga incessantemente tra i due: quando 

ascende (verso l’Io superiore) ogni visione diventa panoramica, luminosa, limpida e oggettiva; 

quanto scende e permane a basso livello, la prospettiva che comporta non può che essere quella 

materialisticamente disperata della vita odierna caotica e pressante. Se ci sono soluzioni, esse 

stanno in alto (nel senso che in quell’ “alto” non esistono neppure i problemi che richiedevano le 

soluzioni); e se continuiamo a non volerci arrampicare perché costa fatica, sudore, perché c’è 

sempre qualcosa d’altro da fare, allora non lamentiamoci, manteniamo i numerosi dubbi che 

sempre di piú popoleranno i nostri sonni ad occhi aperti. 

Il problema della TAV inquadra magnificamente la zona infima della nostra realtà: cre-

diamo di avere impellenze urgentissime alle quali dover rispondere adeguatamente in tempi 

stretti. Non ci passa nemmeno per la testa che qualunque decisione (sí, no, ni, quasi) potrà 

andar bene solo se le menti e i cuori degli uomini funzionassero all’unisono, senza i siparietti e 

i retroscena irrisolti, prima ancora che la questione prendesse la forma di un tunnel ferro-

viario transalpino. 

Invece, ho assistito a una penosa disputa tra due comprimari opinionisti, che se ne son dette 

di tutti i colori, partendo (e questo dimostra ampiamente il baratro d’insana follia in cui siamo 

caduti senza averne il minimo sentore) dal fatto che la sigla TAV sia maschile o femminile; la 

discussione se sia corretto dire “il TAV” anziché “la TAV” ha acceso gli animi dei pazzoidi 

convenuti al talk show raggiungendo toni e accenti irriferibili. Il sesso ci ammorba pure quando 

si presenta come “genere”. 
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Anche questo ci sta a significare che siamo liberi; liberi, di dire tutto, di far tutto, anche di 

disperdere la dignità umana per una miope caparbia ostinatezza da novelli don Ferrante; lí però, 

(Milano prima metà del XVII secolo) si trattava di un’epidemia perniciosa, elemento ben piú 

sostanzioso di un buco montano con rotaie. 

Ma siamo liberi anche di rifiutare la verità, l’evoluzione, e con essa il miglioramento e i segreti 

dell’universo. Ci sono numerosi culti, molti atti di fede, tante credenze e diverse confessioni; 

abbiamo di che riempire le nostre realtà. Se non bastassero, ci sono pure le scelte dell’ateismo, del 

possibilismo, del nichilismo e del “calcolismo opportunistico”. Avvaliamoci di una di queste: 

possiamo viverci aderendovi, oppure saltare dall’una all’altra. Ma non ci dobbiamo illudere troppo; 

“credere” nella materia, “credere” in una religione, o “credere” nell’Antroposofia di Rudolf Steiner, 

non sono poi cose molto diverse tra loro; le credenze hanno tutte un punto in comune: la rinuncia 

di andare a verificare di persona come stiano le cose, dapprima nella realtà del mondo in cui mi 

trovo, e poi nella verità del mio essere interiore in cui, forse, potrei trovarmi ancora meglio. 

Incontrerò senz’altro divergenze, contrasti, incoerenze; ma se io non mi prefiguro il compito di 

riavvicinarle, di appianarle e capire in quale parte del mosaico va incastonata la tesserina che mi è 

caduta in mano, ogni fede, ogni credenza, ogni corrente a garanzia che qualcuno potrà farlo in 

mia vece, servirà soltanto a spingermi ancor piú nel trappolone di questo “realismo sconoscitivo”, 

che pur non costituendo corrente, né movimento, né partito, acquisisce, giorno dopo giorno, per 

vie sotterranee, un numero di adesioni maggiore di Facebook (il quale, nell’evitare l’esplicito 

svelamento del business, ce le rigira col termine esotico di endorsement). 

A questo punto del discorso arriva la dichiarazione di qualcuno: «Eh, ma io non sono dotato di 

una visione spirituale; non mi è possibile vedere né tanto meno capire al di là del comune 

ordinario». 

Ed è giusto che ciò accada; tutto questo arzigogolo ha bisogno di una esemplificazione perché 

altrimenti è solamente un mucchio di parole scritte sull’acqua; dobbiamo pertanto trovare una 

prova del nove e ce n’è una alla portata di chiunque desideri cogliere l’aspetto saliente del 

ragionamento. 

Sappiamo bene, da pedoni e/o da automobilisti, che al semaforo rosso ci si ferma e che quello 

verde ci dà invece il via libera. È un fatto acquisito, consolidato da pluriennale esperienza. Ma ci 

fu un giorno, nel nostro passato, in cui una tale conoscenza non si era ancora formata; oggi 

siamo convinti che si tratti semplicemente dell’immediata reazione di fronte ad un colore, ma se 

riandiamo lealmente all’atto iniziale dell’apprendimento, dobbiamo ammettere che la cosa era, al 

tempo, molto meno pacifica e scontata di quel che si possa credere oggi. 

Per ottemperare alle regole del traffico, abbiamo dovuto prendere la percezione del rosso (o del 

verde) e collegarla con altri pensieri, che a loro volta ci hanno ricondotto a dei principi teorici 

che abbiamo dovuto in qualche modo imparare, sperimentando o studiando. 

Non è quindi l’apparire del rosso o del verde che ci fa assumere i comportamenti relativi, ma è 

la trafila di pensiero che, a velocità fulminea, ha collegato quel rosso al concetto di ALT e quel 

verde al concetto di AVANTI. Dietro al col-

legamento c’è stata un’attività che, muoven-

dosi a velocità supersonica, oggi come allora 

tira il rapporto e stabilisce la relazione. Tale 

relazione non è mai colta né osservabile nel 

suo prodursi, perché è piú semplice ed im-

mediato accontentarsi del prodotto finale: a  
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quale scopo lambiccarsi il cervello per quell’attimo in cui dentro di me la percezione di colore 

acquista un significato? Perché dovrei farlo? Allora dovrei anche sapere come avvengono e come si 

formano tutte le cose che quotidianamente adopero, dal cellulare al frigorifero, dalla lavatrice al 

computer, dall’aspirapolvere alla macchina. La risposta è no, non occorre affatto: frigo, auto, 

computer ecc. sono già stati inventati e costruiti in modo tale che per usarli basta quel poco che 

sappiamo. Se poi uno volesse approfondire, buon pro gli faccia! 

Qui invece si tratta di capire il meccanismo, anche se la parola meccanismo è un autentico 

schiaffo per il tema del pensiero. Meglio dire: “Come si crea il nesso tra una percezione e l’altra, 

ogni volta che il pensiero le individua e le riconosce?”. Nel metterle in un dato rapporto, fa 

sorgere nelle nostre coscienze quella parte di concetto che le semplici percezioni, prese come 

tali, non potevano dare. E cos’è quel rapporto, quella relazione, quel nesso, quell’attività im-

percepita, sempre nascosta ma sempre presente, con la quale – a posteriori – gli studiosi del 

pensare descrivono l’avvenuto processo che giustamente ritengono di natura metafisica? 

Massimo Scaligero ha saputo darcene la definizione piú limpida e irrinunciabile: il pensiero «si 

sperimenta come Luce Predialettica; tale Luce reca in sé il Potere del Principio». 

Allora forse ora ci siamo. Dopo un lungo viaggio, partendo da un desiderio di luce e di colore, 

abbiamo rilevato come il mondo e la vita, di solito, non si presentino in modo da dare un ristoro 

alle nostre anime assetate di conforto. Poi abbiamo pensato alla luce del sole, alla corrente 

elettrica, ai campi elettromagnetici, e ci siamo detti: “Sí, tutto bello e buono, ma io non sono un 

generatore di corrente, né di energia”. Allora abbiamo dovuto tornare al pensiero, a questa 

misteriosa facoltà, universalmente donata, priva di esclusioni e distingui (cosí cari a chi si 

diletta nel vivisezionare il molteplice, pensando di arrivare chissà dove a furia di divisioni e 

sottrazioni). Abbiamo colto, almeno in via teorica, la prodigiosa disponibilità dell’energia 

pensante, la sua efficace propensione a rendersi duttile e malleabile a nostra richiesta, per avvi-

cinare, unire, saldare tra loro isolotti percettivi apparentemente spaiati e non comunicanti, a 

configurarli in modo tale che in noi si accendesse la scintilla della comprensione del vero e che 

pervenissimo ai risultati da esso proposti. 

Torno a dirlo; anche dopo tale percorso, chi vuole può restare nella sua iniziale posizione di 

incredulità rispetto alla luce del pensiero che, a sua insaputa, lo accende in ogni formulazione 

determinativa, pure in quella di non volerla riconoscere per quel che essa può rappresentare. 

Ognuno ha i suoi tempi e la lunghezza di questi è calibrata per tutte le “frequenze d’onda” che 

nell’irraggiamento evolutivo riusciamo a propagare tra l’alternarsi delle vite terrene e di quelle 

post-mortem. 

Posso però garantire una cosa, e lo faccio per esperienza personale: se sto passando per una 

strada buia o triste, se mi aggiro per giardini sfioriti, abbandonati, se non trovo quelle luci e quei 

colori che avrei voluto trovare, se l’intero mondo mi appare avvolto in una realtà desolata priva di 

forze e di energia vitale, beh, eccoci qua! C’è l’uomo, ci sono gli uomini; ci sono io! Chi ha detto 

che non riesca a far luce? Chi ha mai pensato di non possedere dentro di sé (magari nascosta in 

recessi sperduti) una sorgente di luce e di amore? 

Disturba forse che Qualcuno abbia voluto definirla “Luce Predialettica”? 

Se vai ad abitare un appartamento nuovo, per avere elettricità, energia, acqua, luce, gas e 

riscaldamento, devi andare prima dal gestore e stabilire i relativi contratti. Noi, tutti noi, l’abbiamo 

fatto sin da quando siamo venuti al mondo; altrimenti non nascevamo. 

Adesso si tratta di trovare e aprire gli interruttori. Quelli giusti, però. 

Angelo Lombroni 
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Cosmologia 
 

Recenti domande e confusione riguardo alle date in conflitto astronomico ed ecclesiastico-
culturale della Pasqua 2019, ci inducono a guardare piú da vicino a questo enigma. Ci sono già 
stati degli articoli eccellenti all’interno di circoli antroposofici su questo, grazie ad Hazel Archer 
Ginsberg, Mary Stewart Adams, Ernst Terpstra, un sacerdote della Comunità dei cristiani nei 

Paesi Bassi, e all’Istituto Kolisko per la loro ricerca 
e, naturalmente, a varie risorse Internet per informa-
zioni storiche. A partire dalla pubblicazione di que-
sto articolo, la mia ricerca mi lascia ancora irrisolta 
una risposta, in parte dovuto questo alla necessità di 
fare piú ricerche sui fenomeni astronomici reali. Piú 
oltre approfondirò la ricerca, ma data la fase attuale 
volevo pubblicare questo articolo in occasione del-
l’Equinozio. Esiste la possibilità che vivremo tale 
domanda durante questa stagione pasquale come un 
appello alla necessità di sviluppare le capacità spiri-
tuali necessarie per percepire la Pasqua, piuttosto 
che fare pieno affidamento su entrambe le scienze 
astronomi che e la storia ecclesiastica. 

In America abbiamo il detto “il diavolo è nei det-
tagli”. Dalla comprensione dell’Antroposofia delle due forze antagoniste, possiamo guardare a 
questo in due modi. Se non prestiamo molta attenzione ai dettagli, ai fatti precisi di una situazio-
ne, rischiamo di agire per illusione, opinioni personali soggettive o ipotesi che ignorano i fatti 
specifici. Quando trascuriamo o ignoriamo i dettagli, possiamo soccombere al polo luciferico. 
Oppure possiamo diventare solo legati ai dati calcolabili e alla precisione esatta, tanto da non es-
sere in grado di vedere la verità spirituale vivente di una situazione. Diveniamo quindi legati solo 
alla precisione matematica o ai dettagli legalistici, soccombendo al polo arimanico. È con questo 
in mente che valutiamo quale data osserviamo come quella di Pasqua nel 2019. Il fatto che 
quest’anno possiamo vedere un’apparente divisione tra il calendario della Chiesa e il calendario 
astronomico, può essere un incentivo per noi ad essere desti rispetto a una comprensione consa-
pevole della Pasqua e alla sua connessione cosmica con il mondo stellare: l’unica festività nel ca-
lendario basata sull’energia solare ancora legata direttamente al mondo cosmico, di cui siamo co-
sí spesso ignari. 

La datazione della Pasqua si basa sulla seguente regola: Pasqua cade la prima domenica dopo 
la prima Luna piena che segue l’Equinozio di primavera. Parlando del tutto astronomicamente, 
ciò significa che la Pasqua quest’anno sarebbe il 24 marzo. Tuttavia ci sono altre considerazioni 
attenuanti. Una domanda che dobbiamo affrontare è se l’attuale calendario ecclesiastico segua 
ancora veramente la realtà astronomica. In secondo luogo, solo la Luna piena in relazione 
all’Equinozio risponde pienamente alla domanda. Quest’anno ci sono diversi fattori che ci per-
metteranno la risposta. L’astronomia calcolabile è leggermente diversa da quella osservabile, a 
causa del fatto che l’Equinozio calcolato astronomicamente si verifica di notte, e quindi la posi-
zione del Sole in quel momento non è osservabile. Anche le posizioni di Sole e Luna, calcolate 
dalle effemeridi, sono leggermente diverse dalle posizioni che usano la sfera celeste e applicano 
l’ascensione retta e la declinazione come fattori determinanti. Per essere astronomicamente esatti, 
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la sequenza della Luna piena e dell’Equinozio di quest’anno è alle 17:58 EDT (ora legale orientale 
per gli Stati Uniti) del 20 marzo. La Luna piena è alle 21:43 EDT del 20 marzo. Questa è la coin-
cidenza piú vicina di una Luna piena con l’Equinozio di marzo, dal marzo 2000, 19 anni fa. La 
Luna Piena e l’Equinozio di marzo non accadranno a meno di un giorno di distanza per altri 11 
anni, fino al marzo del 2030. 

Basandoci quindi strettamente sulla calcolabile realtà astronomica, domenica 24 marzo è la 
prima domenica, dopo la prima Luna piena che segue l’Equinozio di primavera. Tuttavia 
quest’anno, a causa dei tempi molto ravvicinati tra questi eventi e altri fattori, ci sono dubbi sul 
fatto che questo sia veramente il plenilunio che definisce gli appuntamenti pasquali, o se la data 
del calendario del 21 aprile, dopo la prossima Luna piena del 19 aprile, sia la corretta data di Pa-
squa. Esploriamo quindi un po’ queste alternative. 

 

Prospettive storiche ecclesiastiche 
 

Sappiamo, da uno studio sull’evoluzione della coscienza, che c’è stato un tempo, che Rudolf 
Steiner chiama “Storia Celeste” e che Owen Barfield definisce “Partecipazione originale”, nel 
quale il calcolo e l’osservazione non facevano parte della coscienza del divino. Questa storia ce-
leste si è evoluta in storia mitologica quando la coscienza dell’immagine ha portato la relazione 
tra il Divino e gli umani. Solo intorno al 3100 a.C. la prima umanità iniziò a calcolare e a scrive-
re, usando l’astronomia osservativa come mezzo per capire la propria relazione con il Sole e la 
Luna nel guidare la vita terrena, in particolare riguardo alle feste religiose e ai processi della natu-
ra che guidavano la vita agricola. La percezione spirituale dei sacerdoti era la base per un orien-
tamento astronomico. Ad esempio, le grandi pietre erette di Stonehenge erano orientate 
all’osservazione del solstizio d’inverno. Lo stesso vale per il grande Tempio di Karnak a Luxor in 
Egitto, cosí come per Angkor Wat in Cambogia e Machu Pichu in Perú. Il ruolo dei Misteri e del-
la visione spirituale degli Iniziati e dei sacerdoti si è trasformato in una sorta di astronomia spiri-
tuale, che alla fine si è basata sempre piú sulla percezione e sullo sviluppo di strumenti per calco-
lare questi momenti di transizione del Sole ai solstizi e agli equinozi, senza tuttavia perdere una 
consapevolezza delle realtà spirituali contenute in queste 
osservazioni astronomiche. Al tempo dei Greci, con in-
dividui come Ipparco e Tolomeo, questa astronomia os-
servativa fu ulteriormente raffinata con strumenti di cal-
colo, il piú primitivo dei quali era un tipo di meridiana 
con la quale il momento dell’Equinozio poteva essere 
determinato, se il cielo era chiaro, in base alla posizione 
dell’ombra sul quadrante. Ad esempio, Tolomeo descrive 
il seguente dispositivo utilizzato per determinare l’Equi-
nozio: un anello di metallo piatto era installato perma-
nentemente ad Alessandria nel piano parallelo all’equa-
tore. Questo includeva un processo per determinare pri-
ma la latitudine e la declinazione e quindi l’inclinazione 
dell’eclittica. Al momento dell’Equinozio, entrambe le 
superfici dell’anello sarebbero state illuminate dal Sole. Pasqua cristiana romana 

Questo e altri tipi di strumenti meridiani, anche portatili 
che potevano essere tenuti in mano, venivano usati per determinare il giorno dell’Equinozio, il 
momento in cui il Sole si trovava all’equatore. I Solstizi si sarebbero verificati quando il Sole toccava 
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il cerchio del tropico (tropico del Cancro a Nord e tropico del Capricorno a Sud). Questo metodo, 
comprovato negli anni in cui il Sole non era coperto di nuvole, poteva presentare lievi variazioni, 
ma dimostrava che l’Equinozio si verifica tra il 19 e il 21 marzo: l’annuncio di un nuovo anno so-
lare. Tutte queste osservazioni erano direttamente collegate all’esperienza dei movimenti celesti 
in relazione al luogo sulla Terra di quelle persone. Un simile modello di osservazione solare fa-
ceva parte anche della tradizione ebraica. La parola ebraica “Tekufa” significava “Circuito del so-
le” e indicava la loro conoscenza di un preciso punto astronomico nel tempo in cui il Sole nel suo 
ciclo attraversa l’equatore della Terra, segnando la transizione dalla stagione agricola dall’in-
verno alla primavera (ascendente) o da estate ad autunno (discendente). Tuttavia il calendario re-
ligioso ebraico è un calendario lunare, quindi le loro feste religiose e il calendario sono basati su 
eventi lunari, non solari, come vedremo nella datazione della Pasqua ebraica. Il significato di 
questa supremazia della Luna è profondamente radicato nell’evoluzione della coscienza umana 
come saggezza “riflessa” fornita dalla Luna, che ha preso il sopravvento sulla capacità di una vi-
sione spirituale diretta della saggezza del Sole. È parte integrante della nostra discesa nella cono-
scenza umana, come riflessa nel cervello e lontana dalla visione chiaroveggente. 

Quindi veniamo ora all’evento storico del punto di svolta nel tempo. Il Mistero del Golgota, la 
prima Pasqua, avvenuta la prima domenica mattina, come indicato da Giovanni nel suo Vangelo: 

«All’inizio del primo giorno della settimana, 
mentre era ancora buio, Maria Maddalena an-
dò alla tomba e vide che la pietra era stata ri-
mossa dall’ingresso». Fu allora che il Risorto 
le apparve. Questa prima mattina si è verifica-
ta dopo l’inizio della Pasqua ebraica, che ri-
corda la prima Pasqua degli Israeliti durante la 
loro ultima notte in Egitto, quando fu loro det-
to dal Signore di uccidere un agnello e mette-
re il suo sangue sui loro stipiti, in modo che 
l’angelo della morte sarebbe passato oltre la 
loro casa. Il tempo della Pasqua è cosí stabili-
to nel libro del Levitico dell’Antico Testa-
mento: «La Pasqua del Signore inizia al tra-

monto del quattordicesimo giorno del primo mese». Questo quattordicesimo giorno si basa sul ca-
lendario lunare, come menziona il Levitico, e inizia al tramonto come il sabato ebraico. La vita 
religiosa è guidata dalla Luna e dall’inizio della notte. I “mesi” rappresentano cicli completi delle 
fasi lunari, il che significa che ogni data del mese rappresenta una certa fase della Luna, in modo 
che le stesse fasi cadano nella stessa data di mese in mese. La Luna nuova segna l’inizio del me-
se. Quindi il quattordicesimo giorno cade due settimane (14 giorni) dopo l’avvistamento della 
Luna nuova, intendendo la notte della Luna piena del primo mese. Si chiama Pesach in ebraico 
(Pash in greco). Quindi la Luna piena della Pasqua è chiamata “Luna pasquale”. Questa “Luna 
pasquale” cade sempre dopo l’Equinozio di primavera nel calendario ebraico, in quanto è la Luna 
piena di primavera. La Torà comandò agli Ebrei di «custodire il mese di primavera per fare 
l’offerta di Pasqua» (Deuteronomio). Quindi il mese di Nissan, il mese di Pasqua, veniva sempre 
adattato, nel calendario, per venire dopo l’Equinozio. La Pasqua richiedeva anche che le condi-
zioni primaverili fossero osservate in natura, e la festa di Nissan doveva essere spostata se la 
natura non avesse rappresentato la primavera. 
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Il calendario ecclesiastico cristiano era originariamente collegato a tale determinazione della 
Pasqua ebraica. I primi cristiani, sia ebrei che gentili, seguirono la tradizione del calendario ebrai-
co e calcolarono la Pasqua in modo che fosse in relazione alla Pesach ebraica. La prova diretta di 
questo, riguardo alla festività cristiana della Pasqua, comincia ad apparire nella metà del II seco-
lo. Una prima fonte riferita alla Pasqua è un’omelia pasquale della metà del II secolo attribuita a 
Melito di Sardi, che caratterizza la celebrazione come ben consolidata. 

Tuttavia la storia ecclesiastica è sempre stata legata alla politica, alla religione e al potere. Con 
l’evoluzione della Chiesa era importante continuare questa tradizione e celebrare la Pasqua dopo 
la Pesach ebraica, per preservare la sequenza degli eventi che portano alla crocifissione e alla Re-
surrezione. Infatti, celebrare la Pasqua prima della Pesach ebraica avrebbe interrotto la sequenza 
originaria degli eventi. Nel 325 d.C. la Chiesa tenne il primo Concilio ecumenico, noto come il 
Concilio di Nicea. Questo Concilio è stato un tentativo di portare unità tra tutte le Chiese, cosí i 
membri del Consiglio crearono una formula per calcolare la data delle celebrazioni pasquali in 
tutto il mondo. Stabilirono che la Pasqua si tenesse la prima domenica dopo la prima Luna piena 
che segue l’Equinozio di primavera, ma sempre dopo la Pesach ebraica. La Chiesa si è poi allon-
tanata da una stretta osservazione dei fatti astronomici e ha scelto di fissare la data dell’Equinozio 
per il 21 marzo e di non prendere in considerazione l’esatto giorno dell’Equinozio astronomico, 
che potrebbe estendersi tra il 19 marzo e il 21 marzo, in quanto questo complicherebbe il già dif-
ficile sforzo per creare una formula per l’intera Chiesa. Questo sistema garantisce che tutte le 
chiese celebrino la Pasqua insieme nello stesso giorno. 

Però le cose non continuarono cosí coerentemente, a causa della spaccatura nella Chiesa avve-
nuta nel 1054. Il Grande Scisma del 1054 divenne il punto di divisione per la Chiesa. L’impero 
romano si era già diviso tra l’impero orientale (bizantino) e quello occidentale (romano), e anche 
se la Chiesa cercò di mantenere il suo ruolo universale, presto si divise anche lei. Non solo la me-
tà orientale e quella occidentale formavano i loro imperi separati, ma sceglievano anche i loro 
imperatori e infine il proprio capo della Chiesa. La lotta per il governo della Chiesa culminò nella 
divisione in Chiesa cattolica e Chiesa ortodossa. 

Anche se le Chiese erano divise secondo una diversa visione dottrinale, entrambe credevano 
ancora che la Pasqua dovesse essere celebrata la prima domenica dopo la prima Luna piena che 
segue l’Equinozio di primavera. La Chiesa cattolica romana, tuttavia, non decise piú di farla ca-
dere dopo la Pesach. Un ulteriore fattore di complicazione fu il passaggio della Chiesa cattolica 
romana dal calendario giuliano a quello 
gregoriano, che fu presentato nel 1582 da 
papa Gregorio. La Chiesa ortodossa non 
accettò un calendario stabilito da un papa 
della Chiesa cattolica romana, quindi si at-
tenne al calendario giuliano e alla formula 
originaria del Concilio di Nicea riguardo 
alla Pasqua. Cosí abbiamo due diversi si-
stemi di calendario, che hanno fatto cadere 
l’Equinozio di primavera il 21 marzo sotto 
il calendario gregoriano e il 3 aprile sotto il 
calendario giuliano. Le due Chiese cele-
brano quindi ora la stessa festa di Pasqua in Calendario gregoriano 
due giorni diversi. 
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La Pasqua ortodossa cade attualmente in ogni caso tra il 4 aprile e l’8 maggio, e la Pasqua catto-
lica cade tra il 22 marzo e il 25 aprile. In rari casi le date si allineano, e la Pasqua viene celebrata 
simultaneamente. Ad esempio, tanto la Pasqua ortodossa quanto quella cattolica sono cadute lo 
stesso giorno nel 2010, nel 2011, nel 2014 e nel 2017. Non cadranno lo stesso giorno fino al 2034. 

Nel 2019 la Pesach ebraica è dal 
19 al 27 aprile, la Pasqua cattolica 
è il 21 aprile e la Pasqua ortodossa 
orientale è il 28 aprile. La Chiesa 
cattolica occidentale ha abbando-
nato la necessità che la Pasqua se-
gua la Pesach. La Chiesa ortodossa 
orientale non ha abbandonato que-
sta relazione con la Pesach ebraica, 
quindi la loro Pasqua segue sempre 
la Pesach. 

Dunque, poiché la Chiesa del 
325 d.C. scelse di fissare l’Equino-
zio il 21 marzo, la Pasqua cadreb- 

Celebrazioni della Pasqua ortodossa be prima, il 22 marzo. Quest’anno  
 l’Equinozio astronomico si verifica 

nella notte del 20 marzo. Per complicare ulteriormente le cose, la Chiesa Cattolica Romana non fa 
affidamento sulla data della Luna piena astronomica, ma piuttosto ha stabilito una tabella della 
Luna piena ecclesiastica, che è decisa nel 14° giorno del mese Lunare ecclesiastico. La data della 
Luna piena ecclesiastica può cadere uno o due giorni 
prima della Luna piena astronomica. Pertanto, poiché la 
prima Luna piena ecclesiastica dopo il 21 marzo non si 
verifica fino al 19 aprile di quest’anno, la domenica di 
Pasqua 2019 cade domenica 21 aprile. Per riassumere 
quindi il sistema ecclesiastico per la datazione della Pa-
squa: la data della Pasqua è impostata come prima Do-
menica dopo la “Luna piena pasquale”, che cade a par-
tire dal 21 marzo (data fissa ecclesiastica per l’Equi-
nozio di primavera, mentre l’effettivo Equinozio può 
cadere il 19, 20 o 21 marzo). Tuttavia questa “Luna 
piena” non corrisponde in effetti direttamente alla Luna 
astronomica, ma è invece il 14° giorno di un mese luna-
re, determinato dalle tabelle ecclesiastiche. L’uso delle 
tabelle invece che le osservazioni effettive della Luna 
piena è stato stabilito per l’unità mondiale, poiché la 
Luna piena può verificarsi un giorno prima o dopo, a 
seconda di dove si è nel mondo. 

Coesistono dunque diversi fattori: l’evoluzione della 
storia ecclesiastica, frutto di una lotta exoterica tra le 
Chiese orientali e occidentali, e il cambiamento dei siste-
mi del calendario. Veglia pasquale di Benedetto XVI 
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Prospettiva astronomica 
 

Se ora ci avviciniamo all’astronomia reale della Pasqua, arriviamo a una situazione ancora piú 
complessa. Viviamo attualmente in un’epoca in cui abbiamo la capacità scientifica di calcolare 
matematicamente i momenti esatti degli eventi celesti indipendentemente dall’osservazione. 
Vogliamo forse ignorare questa moderna capacità scientifica e fare affidamento sull’astronomia 
osservativa? O dobbiamo invece aggiungerla alle nostre considerazioni per avere l’intero spettro 
di conoscenze di cui siamo capaci oggi... e solo allora tentare di arrivare a una percezione piú spi-
rituale della data di Pasqua? 

Diamo dunque un’occhiata a ciò che l’astronomia moderna mostra in base a calcoli matematici. 
Come accennato in precedenza, nell’antichità, quando gli eventi astronomici dipendevano dal-
l’osservazione, gli equinozi, i solstizi, la Luna piena o la Luna nuova, tutto doveva essere preso in 
considerazione. Inoltre gli eventi lunari possono essere determinati solo di notte e gli eventi del 
Sole solo nei giorni dall’ascesa del Sole: il primo giorno di Sole, segnato dall’alba della mattina 
di Pasqua; seguendo l’Equinozio di Primavera, il primo giorno solare dell’anno solare in cui il 
Sole inizia ad ascendere nei cieli. Ora questo evento pasquale deve essere portato in relazione con 
la Luna per completare la formula. Questi eventi del Sole devono seguire la prima Luna piena di 
primavera, la Luna della Pesach. Ma 
cosa significa questo? Se la Luna è 
piena dopo tale punto dell’Equinozio, 
quando il Sole ascende, splende com-
pletamente verso la Luna, la quale ha 
ora attraversato l’equatore e passa 
sotto il Sole, in opposizione. Quindi il 
sentiero della Luna si sposta ora pas-
sando sotto al Sole. La Luna piena da 
questa notte entra nello zodiaco oscuro 
dei segni, riflettendo pienamente la 
luce del Sole. 

Quest’anno, questa transizione è 
cosí vicina nel tempo, a meno di quattro ore di distanza, che pone il dubbio se questa Luna piena 
sia quella appropriata per il calcolo della festività pasquale. Alcuni pensano che dovrebbe essere 
considerato in modo qualitativamente diverso il fatto che la Luna piena dovrebbe essere quella 
del “giorno” che segue l’Equinozio, intendendo quindi la Luna piena in aprile, non la Luna piena 
dello stesso giorno poche ore dopo. E neppure la Luna piena di Pesach, sarebbe quella che molti 
pensano che dovrebbe essere presa in considerazione. 

Basandomi sui miei calcoli delle effemeridi, alle 21.43 EDT la Luna piena è a 0 gradi 9 minuti 
del segno della Bilancia, di fronte al Sole a 0 gradi 9 minuti del segno dell’Ariete. Quindi la Luna 
sarebbe appena sotto l’equatore celeste e il Sole sopra l’equatore celeste. Tuttavia, ora dobbiamo 
considerare un’altra prospettiva, che utilizza i calcoli basati sull’ascensione retta e la declinazione 
della Luna in relazione al punto primaverile, o 0 gradi in Ariete. Per questo entriamo di piú nel-
l’astronomia moderna, che prende questo equatore e lo espande sull’apparente globo delle stelle, 
in modo che la sua prospettiva sia orientata verso la volta stellata, non verso la Terra come lo so-
no la longitudine e la latitudine. Longitudine e latitudine sono usate per localizzare i luoghi sulla 
Terra. La longitudine inizia a Greenwich, in Inghilterra, a 0 gradi. La latitudine inizia all’equatore 
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e aumenta al Nord e al Sud. L’ascensione 
retta è una sorta di longitudine celeste che 
indica quanto lontano una stella o un piane-
ta sia sopra o sotto e ad Est di 0 gradi dal-
l’Ariete, o il punto di Equinozio. È usata 
per identificare la posizione di queste varie 
stelle e pianeti fissi sulla superficie dell’am-
pia volta stellare con l’equatore celeste an-
cora come base per la misurazione. Nella 
sua ricerca su questa datazione astronomica 
della Pasqua, Mary Stewart Adams, una sti-
mata compagna e collega, ha contattato tre 
esperti di scienze astronomiche con le sue 

 domande: l’esperto della Luna, della NASA; 
l’editore del calendario stellare della Michigan State University; e uno dei principali scrittori di 
astronomia del Workshop universale, di cui seguo anche il lavoro astronomico. 

Ognuno di loro le ha comunicato che la Luna Piena del 20 Marzo, mentre tecnicamente è la 
prima della Primavera, che viene dopo l’Equinozio, non è la prima Luna piena della stagione 
primaverile, che si verificherà al di sotto dell’equatore celeste. Secondo l’ascensione retta e la de-
clinazione, la Luna piena del 20 Marzo è di circa 3,8-4 gradi sopra l’equatore celeste. Questo me-
todo utilizza algoritmi e trigonometria che vanno oltre le mie stesse capacità astronomiche e sono 
piú osservazionali. Quindi non sono in grado di valutare questa affermazione, ma considero che 
sia matematicamente e astronomicamente accurata. Questo mi lascia con una domanda senza ri-
sposta riguardo alla Pasqua. Questa Luna piena di Primavera ha attraversato al di sotto del punto 
di intersezione dell’equatore all’eclittica, nel senso che questa Luna piena primaverile è passata 
nel segno della Bilancia o è ancora alla fine del segno della Vergine. Questo posizionamento del 
percorso del Sole ascendente e del percorso discendente della Luna in relazione all’Equinozio e 
all’equatore celeste è per me il problema principale della datazione della Pasqua, a causa del 
cambiamento spirituale che si verifica in questa transizione del Sole in relazione alla Luna a que-
sto punto di incrocio. Un’altra domanda riguarda questo: se il cambiamento a Pasqua è un cam-
biamento nell’aura eterica attorno alla Terra, ciò significa forse che è piú correlato alle immediate 
vicinanze del nostro pianeta, all’aria sulla Terra, o il cambiamento di Pasqua include anche la vol-
ta celeste delle stelle e dei pianeti oltre il nostro regno terrestre? 

Il punto di riferimento, o intersezione dell’equatore e dell’eclittica, è il fondamento per i cosiddetti 
segni tropicali dello zodiaco. All’Equinozio il Sole entra nel segno dell’Ariete, dell’Agnello di Dio. È 
il primo segno, l’inizio. All’Equinozio d’autunno il Sole entra nella Bilancia, quindi alla Luna piena 
dopo l’Equinozio la Luna sarà nel segno della Bilancia. Perché questo è spiritualmente significativo 
oltre allo spostamento nell’ascesa del sentiero del Sole su quello del sentiero della Luna? Si potrebbe 
scrivere molto in merito e sull’aspetto spirituale della Bilancia e dell’Ariete, ma sposterebbe 
l’attenzione di questo articolo sulla questione degli appuntamenti pasquali. Ma in breve, la Bilancia è 
una soglia, un segno di transizione. Ha molte immagini ad esso associate, in primo luogo il simbolo 
della Bilancia, dell’equilibrio. Tuttavia è stato anche rappresentato, nella saggezza stellare accadica, 
come una tavola, un altare e un sepolcro, una tomba. Questa è una potente immaginazione da con-
templare a Pasqua: la tomba diventa altare, mentre la Luna attraversa dall’alto verso il basso 
l’equatore celeste in questo segno. La Bilancia è anche collegata a quella parte della forma umana che  
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è la transizione all’essere umano inferiore, contrassegnata dall’articolazione dell’anca e dal corri-
spettivo “cervello” dell’uomo inferiore, il plesso solare. La Bilancia è l’entrata nell’umano inferiore 
cosí come nel cosiddetto zodiaco oscuro. È l’entrata, secondo la ricerca di Willi Sucher, alla por-
zione dello zodiaco che ricorda e reca l’evoluzione dell’Antica Luna che attraversa i Pesci.  

Quindi questa configurazione cosmica che determina la Pasqua è una potente immaginazione 
dell’attività spirituale di là dagli eventi puramente astronomici, che sono semplici portali o rap-
presentazioni fisiche di una realtà spirituale.  

La prima domenica è il nuovo sabbath. Non l’antico sabbath del popolo ebraico basato sul calen-
dario della Luna, che inizia al tramonto, quando la Luna governa i cieli come il riflesso del Sole e 
conduce gli umani al giorno di Saturno, il giorno della legge del passato. Piuttosto è il giorno del-
la settimana che appartiene al Sole, che inizia all’alba del giorno, non al tramonto. 

La prima Luna piena dopo l’Equinozio, è quando la Luna si trova di fronte al Sole con un ri-
flesso completo del Sole, ma sta scendendo nella Bilancia, nello zodiaco oscuro nel segno del-
l’entrata nell’essere umano inferiore.  

L’Equinozio di primavera è quando il Sole lascia lo zodiaco oscuro, passando dal segno dei 
Pesci al segno dell’Ariete, il capo dello zodiaco, il segno dell’Agnello mistico di Dio. È l’alba del 
nuovo anno.  

Tuttavia è estremamente importante non confondere i segni con le effettive costellazioni stellari 
dello zodiaco. Anche se la Luna piena del 20 marzo dai miei calcoli è entrata nel segno della Bilan-
cia, in realtà è nelle stelle del Leone, nella coda, e il Sole è nelle stelle dei Pesci. Il vero segno zodia-
cale delle costellazioni attraverso cui il Sole e i pianeti passano lungo il piano dell’eclittica non sono 
gli stessi segni tropicali dello zodiaco usati nell’astrologia, a cui la maggior parte delle persone si rife-
risce tutti i giorni quando dice: «Sono un Leone». Ciò è dovuto al fatto che i segni tropicali partono 
dall’Equinozio di primavera, che è un punto fisso di intersezione tra l’equatore e l’eclittica. Non han-
no piú una connessione con le stelle effettive. Tuttavia, quel punto dell’Equinozio non è stazionario 
rispetto alle stelle reali. Se ricade indietro lungo lo zodiaco, passa dalle stelle di Ariete alle stelle dei 
Pesci, muovendosi di 1 grado ogni 72 anni. Quindi, anche se l’Equinozio di primavera si verifica a 0 
gradi del segno dell’Ariete, se l’equatore celeste è proiettato verso le stelle, il Punto Vernale è attual-
mente a circa 5 gradi delle stelle dei Pesci. Si sta muovendo verso l’Acquario a circa 1 grado ogni 72 
anni. Questa è la base per le età culturali e l’avvicinamento all’età dell’Acquario. Una volta potevo 
dire che, proprio come abbiamo questi due piani dell’orizzonte diurno/notturno e dell’orizzonte di 
primavera/autunno (annuale giorno/notte), abbiamo anche un terzo piano segnato in relazione a que-
sto punto primaverile rispetto alle effet-
tive stelle fisse in Pesci e alle stelle della 
Vergine. Quindi dobbiamo anche guar-
dare a questo piano per una compren-
sione piú profonda della nostra relazione 
con il mondo cosmico del regno astrale, 
o stellare, di pianeti e zodiaco. Questa è 
una domanda piú complessa per un arti-
colo futuro, ma si riferisce profondamen-
te a una nuova saggezza stellare che de-
ve considerare la vera relazione dell’es-
sere umano con le stelle in tutta la sua 
complessità. Il cielo di Aprile, la Vergine 
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In ogni caso, c’è stato un tempo in cui le stelle e i segni secondo cui sono stati nominati si sono 
allineati. Questo è accaduto al tempo di Cristo, durante l’era greco-romana. Ciò solleva una que-
stione complessa che va oltre lo scopo di questo articolo, ma si può dire che i segni, che sono basati 
sulla relazione stagionale della vita del Sole e della Terra, o si potrebbe dire il regno eterico della 
Terra, portano le festività cristiane, che sono in realtà espressioni delle azioni viventi del Cristo, 
nella sfera eterica della Terra, cosa che si è verificata storicamente durante quel periodo di allinea-
mento. Quindi, quando partecipiamo alle festività cristiane della Terra, siamo uniti a questi processi 
cosmici del Sole, della Terra e della Luna in modo vivente, in quanto segnano il ciclo cristico di 
una nuova vita spirituale nella Terra. Questo momento, dunque, della transizione del Sole all’Equi-
nozio e la sua relazione con la Luna piena, sono un linguaggio del ciclo di questa vita. 

Dal punto di vista storico-ecclesiastico dobbiamo fare affidamento sui giudizi della Chiesa basati 
su fattori che non corrispondono piú ai fatti astronomici. Infatti, nel 1962 il Concilio Vaticano II pro-
pose, a condizione che le Chiese cattoliche potessero raggiungere un consenso, di cambiare la Pasqua 
in una festa fissa piuttosto che in una festa mobile, con la possibilità di verificarsi, principalmente, 
la seconda domenica di aprile. Ma il Vaticano non ha preso provvedimenti in merito. Possiamo fare 
riferimento ad articoli della Pasqua del 1924 che ebbe la stessa dinamica di questa Pasqua, e in cui 
Rudolf Steiner tenne lezioni pasquali sulla data ecclesiastica della Pasqua, del 20 aprile, piuttosto che 
sulle date di marzo dell’Equinozio e della Luna piena del 20 e 21. Tuttavia, sebbene abbia tenuto le 
Lezioni sul calendario di Pasqua, la sua conferenza ha parlato dei misteri della relazione tra Sole e 
Luna, con particolare attenzione alla Luna. Quindi ci si potrebbe chiedere se, un anno dopo l’incendio 
del Goetheanum, in tempi molto difficili per la Società, Steiner abbia forse scelto consapevolmente di 
non oltraggiare ulteriormente la cultura esterna e creare ulteriore separazione, impostando una contro-
data per la Pasqua a quella che era completamente accettata in Europa, sebbene nel contenuto di 
questa conferenza abbia parlato in modo specifico di questo mistero del Sole e della Luna come 
fondamento per il mistero pasquale.  

Al momento di postare questo articolo, rimane per me la domanda se questa Luna piena sia la Luna 
piena dopo l’Equinozio, ma è la Luna piena che ha attraversato l’equatore celeste e quindi l’indicatore 
per la Pasqua. E questa differenza osservata dall’astronomia influisce sulla natura della Pasqua per il 
regno della vita della Terra. La mia ricerca continua e attendo anche le percezioni di amici che sono 
in grado di percepire i cambiamenti nel mondo elementare durante l’anno. Hanno intenzione di 
osservare questo mondo elementare sia su questa Luna piena e sulla Domenica di Pasqua che sulla 
seguente Luna Piena e il 21 aprile di Pasqua. Ciò potrebbe far emergere alcune prospettive aggiunti-
ve. C’è forse un cambiamento nel regno della vita eterica della Terra a Pasqua, che dobbiamo arrivare 
a percepire mentre perseguiamo un percorso di sviluppo? È forse ora l’evento pasquale profondamen-
te connesso con il corpo eterico della Terra e quindi l’attività del Cristo nel regno eterico? Può 
darsi che questa Pasqua serva da opportunità, vivendo nel “non sapere”, per divenire una sfida di 
risveglio per noi. Forse siamo tutti tenuti a tentare il nostro lavoro meditativo intorno a queste due 
date per un’esperienza piú profonda. Viviamo in un periodo di transizione in molti aspetti della vita. 
È un momento in cui riconosciamo il bisogno di risvegliare le nostre facoltà spirituali per andare 
avanti nel futuro e unirci al Cristo nel mondo eterico. Dal Mistero del Golgota la Terra ha iniziato a 
diventare Sole. Dobbiamo partecipare a questo divenire.  

Jonathan Hilton 
 

Traduzione e pubblicazione per gentile concessione dell’Astrosophy Research Center, USA. 
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BioEtica 
 

«È l’amore scaturito dal Golgotha che pensa nel pensiero umano, 

ove l’uomo giunga a vedere il pensiero non come sua proprietà ma 

come fluire della Luce di Vita, che gli giunge dall’ignoto Divino come 

suo personale pensiero. Per tale via egli conosce l’essere divino in 

lui segretamente dormiente: l’Iside Sophia. ...Deve realizzare la 

beatitudine della Luce di Vita del pensiero liberato, come iniziale 

liberazione dell’anima una con l’Anima del Mondo. La potenza im-

personale del pensiero diviene rivelatrice dell’anima a se stessa: il 

discepolo può contemplare, come in un’Aurora novella del mondo, 

la Vergine Sophia, l’Anima del Mondo!» 
 

Massimo Scaligero  Iside Sophia, la Dea ignota 
 

Oggi, anche tu oggi, fanciulla in fiore, come Rosalia e Bernadette 

nelle grotte oscure e misteriose legate al Cuore della Madre Terra, 

Padma  hai il compito di rivelare a te stessa la tua Potenza generatrice di 

 vita nuova, la divina luce che è in te, racchiusa come in uno scrigno 

prezioso, una sorgente di acqua che purifica, rinfresca, ridona la vista a chi è diventato cieco, 

l’udito a chi è diventato sordo al richiamo della Voce di Lei.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

La giovane Rosalia raffigurata nella grotta 
dove trascorse il suo ascetico eremitaggio 

 

Tu, Aurora dalle dita di rosa, hai la missione sacra di Bernadette Soubirous 

ricordare a tutti coloro che conservano un barlume di co- nella grotta di Massabielle 

scienza e devozione alla vita, che in ognuno di noi un es- 

sere divino è pronto a sbocciare e ad illuminare la strada per il futuro. Tu, fanciulla fresca e pura, 

puoi, devi fare il miracolo, piú di chiunque tra gli esseri umani prigionieri della civiltà stupratrice 

della Natura e dei suoi figli; lontana dal chiasso e dalle lusinghe della Grande Meretrice che è il 

moderno sistema globale di Ahrimane e dei suoi accoliti imbellettati, devi solo camminare a piedi 

nudi sull’erba, contemplare il cielo, il mare e la maestosità dei monti, un tutt’uno con i fratelli e le 

sorelle che il Poverello d’Assisi ci ha fatto riconoscere in tutto il creato. Quando la gabbia che ti ha 

tenuta lontana dalla vera Te si aprirà, allora, e solo allora, i lugubri servitori delle Tenebre comin-

ceranno a tremare. 
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Il Male ti si è mostrato in tutto il suo orrore, e hai avuto voglia di gridare, di essere la voce di 

ogni essere vivente derubato del futuro e della sua Casa, data alle fiamme come grande olocau-

sto alle Forze Asuriche, agli Spiriti delle Tenebre.  

Tu chiami i giovani e le ragazze come te a difendere il Futuro, e subito con lusinghe e abilità, 

frutto di millenaria esperienza nel divide et impera, 

chi gestisce il diabolico potere governativo, finanziario 

e mediatico, fa di te un fiore all'occhiello del grande 

spettacolo con cui raccoglie i consensi delle anime, 

indispensabili perché il Signore Oscuro governi pie-

namente anche a livello occulto. 

Ma ciò che brama maggiormente è la tua preziosa 

anima e il vero Potere cui è collegata, il Portale segreto 

alla Signora, alla Madre: la Iside Sophia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                        Apparizione 
 

Come nella favola però, Gretel, solo tu puoi gettare la 

Strega nel suo stesso forno infernale, e salvare Hänsel 

dalla prigione di impotenza e di paura in cui egli stesso 

si è rinchiuso. 

Le fanciulle in fiore, le nuove sacerdotesse che gui-

deranno l’umanità risvegliata dal grande sonno in-

gannatore, sono lí nelle grotte con sorgenti vivificatri-

ci, nei boschi fatati, sulle rive dei ruscelli, nelle valli 

tra i monti antichi e possenti. Sono lí ad aspettare che 
 

 
 

arrivino, finalmente, a specchiarsi e riconoscersi 

in loro le giovani figlie delle città, che lascino, li-

bere e sicure, le prigioni di cemento, asfalto, cupi-

digia, aridità di cuore, in cui le voci di protesta 

per i crimini contro la Vita finiscono nel grande 

serbatoio delle risorse del Male! 

La Nuova Civiltà è già realtà! Tutto ciò che ve-

diamo, ora come sfavillante ora come brutale 

ostentazione del Potere assoluto, apparentemente 

inattaccabile, del Sistema Globale onnipervasivo, 

si scioglierà come una casetta di marzapane rag-

giunta dai raggi del Vero Sole. La Dea. Lei. 

 
 Shanti Di Lieto Uchiyama La Dea Amaterasu 
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Sulla copertina del libro, lo 
Sciamano danzante sulle due 
correnti serpentiformi Ida e 
Pingala e il capo triangolare 
illuminato dai sette chakra 

 

Pubblicazioni 

 
La grotta dei Cervi di Porto Badisco nel territorio di 

Otranto (LE) rappresentava per le genti paleolitiche e 

neolitiche salentine un luogo iniziatico di grande impor-

tanza rituale, il piú orientale della penisola italica. Tale 

luogo era gestito dalle stirpi sciamaniche responsabili 

della sopravvivenza tribale. Nelle complesse simbologie 

parietali astratte, si individua l’esistenza di un vero e 

proprio codice criptato ad uso esclusivo di queste stirpi 

alla costante ricerca di giovani futuri guerrieri e sciama-

ni. Nello studio si determinano analogie simboliche di ti-

po tantrico posteriori di circa 4.000 anni, poste in rela-

zione con l’energia creatrice femminea della Grande 

Madre, nota in sanscrito come Shakti, e il suo recondito 

potere, Kundalini, che assume segni parietali serpenti-

formi e spiraliformi. L’autore giunge a riprodurre scientifi-

camente alcuni di questi cripto-simboli con tecniche digi-

tali del suono e tecniche cimatiche (tecniche del suono 

reso visibile), confermando ulteriormente le sue ricerche 

e stabilendo un primato d’Occidente alle tecniche inizia-

tiche basate sull’utilizzo dell’energia Kundalini.  

  
 

 

Si ringrazia l’Istituto 

Italiano di Preistoria e 

Protostoria di Firenze 

per il materiale di ri-

cerca fornito e per gli 

studi del Prof. Paolo 

Graziosi presenti nel-

la sua monografia Le 

pitture preistoriche del-

la Grotta dei Cervi di 

Porto Badisco. 

 
 

 

Francesco Corona  –  Il potere del Serpente e i riti iniziatici nella Grotta dei Cervi di 

Porto Badisco 

Edizioni Atanòr – http://www.atanoreditrice.it/ – Roma 2019       Pagine 103    € 12,00 

http://www.atanoreditrice.it/
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Quando nel 1998 lessi per la prima volta la quarta di copertina del libro di Massimo Scaligero 

Kundalini d’Occidente, acquistato in una libreria romana in sostituzione del libro Dal Big Bang ai 

Buchi Neri di Stephen Hawking, non tutti i tasselli del mio percorso formativo erano ben delineati, 

ma di certo le forme-pensiero che iniziarono a farsi spazio nella mia mente necessitavano di ricer-

che e approfondimenti, nonché di ulteriori conferme oggettive. Affrontando tutta l’Opera Omnia di 

Massimo, poco per volta, la mia natura di ricercatore scientifico si plasmò su quella del Ricercatore 

dello Spirito, non tralasciando gli aspetti scientifici posti in essere come nucleo essenziale da risol-

vere, giungendo, di lí a poco, a sperimentare molto di quanto affermato da Massimo nei suoi scritti. 

Ritrovai pertanto, come sintesi iniziatica, i prodromi della Via occidentale della Tradizione Solare, 

conosciuta come via del GRAAL, o via di Michele. 
 

 
 

Mosaico di Otranto 

Visuddha chakra indú con 

ghirlanda di lettere sanscrite 

Ritrovai i simboli e i segni di questo percorso nelle figure del 

mosaico medievale della Cattedrale di Otranto (1166 d.C.), che 

comparavano l’Albero della Vita giudaico-cristiano con esplicite 

simbologie induiste afferenti al sistema tantrico dei chakra e 

all’energia serpentiforme nota come Kundalini (rif. F. Corona – 

La Triplice via del Fuoco nel Mosaico di Otranto – Misticismo 

ebraico, ascetismo cristiano e metafisica indú nel capolavoro di 

Pantaleone – Atanòr 2000). In buona sostanza giunsi a com-

prendere che in età medievale le due tradizioni iniziatiche, 

orientale e occidentale, venivano poste a confronto dagli stu-

diosi dell’epoca come compendio didattico, pur mantenendo le 

loro distinte identità ed origini, separate per tipologia e schemi 

ascetico-operativi, dei quali l’Occidente custodiva quelli della 

tradizione ermetica rosicruciana impiantata nel piú recente 

templarismo.  
 

Tali simbologie, sapientemente inserite nel contesto ontologico del mosaico, avevano lo 

scopo di instillare nel monaco-guerriero quel principio di Forza-Luce prima di affrontare il 

temuto nemico ismaelita in Terra Santa, del quale, attraverso il monachesimo basiliano, si 

conoscevano le piú antiche metodiche iniziatiche (cfr. articolo giugno 2018 “Riti templari 

nel mosaico della cattedrale di Otranto”: https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralita/riti-

templari-nel-mosaico-della-cattedrale-di-otranto/). 
 

La “missione ritrovata” ha a che vedere con gli obiettivi del volume presentato, Il potere del 

Serpente e i riti iniziatici nella Grotta dei Cervi di Porto Badisco, ovvero quelli di fornire una prima 

interpretazione organica dei cripto-simboli presenti nella Grotta neolitica dei Cervi situata a 

sud di Otranto, in località Porto Badisco. In realtà la grotta risulta utilizzata come luogo di culto 

in un periodo compreso tra gli 8000 e i 4000 anni a.C., poi fu abbandonata, presumibilmente in 

seguito a spostamenti migratori dovuti a variazioni climatiche. Tale interpretazione fonda la sua 

essenza su studi comparati che afferiscono sorprendentemente alla medesima Tradizione Solare 

millenaria, recuperata nei 3.000 pittogrammi neolitici del sito rupestre, con i suoi riti, i suoi 

simboli iniziatici e le sue varianti meditative, di cui studiosi come Mircea Eliade, René Guénon, 

Julius Evola, Pio Filippani Ronconi e lo stesso Massimo Scaligero intuirono l’esistenza e discus-

sero abbondantemente tracciando un percorso ben codificato nei tantra vedici, ma con pochissimi 

riscontri scientifici preesistenti a supporto. Una corretta interpretazione dei cripto-simboli di 

https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralita/riti-templari-nel-mosaico-della-cattedrale-di-otranto/
https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralita/riti-templari-nel-mosaico-della-cattedrale-di-otranto/
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Porto Badisco ritengo possa costituire una vera e propria “stele di Rosetta” neolitica, quel tas-

sello mancante per la ricostruzione di questo affascinante e misterioso percorso, confermando 

quanto sostenuto dai nominati illustri studiosi, con l’auspicio che possa suscitare nella comu-

nità accademica internazionale un nuovo filone di studi comparati sull’argomento già avviati, 

negli anni ’70, dalla lungimiranza di Massimo sulla rivista «East & West» durante gli anni 

della sua direzione. Come potete osservare, il titolo del libro fa riferimento ad un concetto 

energetico vitale associato alle numerose figurazioni a spirale ed immagini serpentiformi cui 

l’uomo neolitico dedicava le proprie attenzioni, con rituali e simboli ben appropriati facenti 

capo ad un linguaggio sacro iniziatico, prerogativa esclusiva delle stirpi sciamaniche, da 

sempre conosciuto con il nome di “Culto, o Potere, del Serpente”. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Riproduzione di un cripto-simbolo con tecniche digitali del suono 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diffusione dall’ottavo al primo millennio a.C. dei ceppi linguistici indoeuropei 
 

Questo culto, di grandissimo interesse etno-antropologico si propagò quindi dalle nostre zone 

europee sino agli estremi territori della valle dell’Indo, con lo stesso ritmo diffusivo delle lingue 

indoeuropee. Lo ritroveremo infatti ben codificato nei Tantra tardo-vedici del primo millennio 

a.C. che fungeranno da ponte analitico-semantico per il recupero delle loro stesse origini di 

natura non piú autoctona. 
Francesco Corona 
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Pubblicazioni 
 

Il libro, anche se edito nei Paesi Bassi, a Baarle-Nassau, è scritto 

in inglese, quindi facilmente comprensibile anche per i nostri lettori. 

Oltre ad un excursus cronologico della vita di Rudolf Steiner, 

l’Autrice, Mieke Mosmuller, esamina in particolare la sua opera di 

Maestro spirituale, le tematiche delle sue conferenze, la sua Inizia-

zione profondamente cristiana, e soprattutto quanto del suo inse-

gnamento è rimasto e come è stato portato avanti dopo il 1925, anno 

della sua morte. 

La trattazione è divisa in quattro parti. La prima traccia il percorso 

di Steiner da pensatore a Iniziato, descrivendo l’impronta cristiana 

della sua Iniziazione, da cui deriva il suo modo assolutamente perso-

nale di interpretare la Teosofia, dottrina esoterico-filosofica cui egli 

ha aderito, distaccandosene però in seguito. Steiner considera il lin-

guaggio teosofico, che utilizza un glossario di tipo induistico risalente ai 

Veda, il piú adatto a descrivere sia le caratteristiche animico-spirituali 

dell’uomo, sia i regni della Natura e i Mondi superiori. Ma i contenuti 

del suo insegnamento pongono il Cristo al centro del lavoro interiore e 

fine ultimo della realizzazione dell’individuo. Diviene cosí per lui necessario fondare una corrente 

di nuovo stampo: l’Antroposofia. In questa prima parte del libro grande interesse è rivolto ai con-

tenuti di Scienza Occulta, le cui rivelazioni spirituali sono esposte in modo da essere comprese 

dalla mente logica dell’uomo moderno. Si parla poi dello sviluppo del pensiero puro, e come si ri-

ceva di conseguenza l’impulso verso le arti, per far nascere e fiorire le quali è sorto il Goetheanum 

a Dornach. Dopo un “Intermezzo amaro” che mette in luce una perdita di centralità della parte 

piú spirituale del messaggio steineriano, spesso sovrastata, a volte soppiantata, da iniziative volte 

maggiormente all’organizzazione societaria, la Mosmuller volge l’attenzione alle conferenze di ar-

gomento piú prettamente cristiano. Con il sopraggiungere della Prima Guerra Mondiale, Steiner 

pone le basi della Tripartizione dell’organismo sociale. Durante il periodo bellico, 1914/1918, una 

grande attività ferve a Dornach. Viene costruito il primo Goetheanum, cui partecipano, oltre agli 

operai, anche lo stesso Steiner, Marie Steiner e tutti i membri del movimento antroposofico. 

Inoltre, coadiuvato dalla scultrice Edith Marion, Steiner lavora alla scultura lignea del “Rappre-

sentante dell’Umanità”: immagine dell’Uomo realizzato, cristificato, che si mantiene in equilibrio 

tra le forze di Lucifero e quelle di Arimane. Scultura attraverso la quale si può sperimentare la 

natura fondamentalmente cristiana dell’Antroposofia. Sono altresí poste le basi della medicina 

antroposofica, si sviluppa la pedagogia Waldorf, si fonda la Comunità dei Cristiani (la Christen-

gemeischaft) per una rinascita religiosa, si lavora con passione all’agricoltura biodinamica, 

all’euritmia, all’arte della parola (la Sprachgestaltung), alla pittura, all’arte teatrale. L’Antroposofia 

con gli anni, dopo la Grande Guerra, diviene internazionalmente conosciuta. Ma proprio allora 

accade il dramma: alla vigilia di Capodanno del 1922-23, il Goetheanum viene incendiato. 

Tutto il paziente e lungo lavoro creativo, 

artistico e spirituale profuso, le architet-

ture completamente in legno dell’esterno 

e delle sale interne, le pitture delle pareti 

e delle due cupole, le colonne lignee scol-

pite, tutto va in fumo. Tutti si prodigano, 

durante la notte della tragedia, per tenta-

re di domare le fiamme, lo stesso Rudolf 

Steiner, Marie Steiner e tutti i discepoli 

insieme, ma le fiamme sono sempre piú 

alte, finché si comprende che nulla ne 

rimane.  
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Da tutto quel disastro si salva solo il Gruppo ligneo ancora non si-

stemato all’interno dell’edificio. Eppure, il giorno dopo, Steiner tiene 

ugualmente la conferenza messa in calendario! La conferenza di Natale 

del 1923-24 segna il momento in cui Steiner accetta, attraverso la Pre-

sidenza della Società antroposofica, il karma spirituale della Società 

stessa. Segue una disamina dell’operato della Società e la distanza che 

l’Autore avverte da tale operato. A commento, sono riportati brevi scrit-

ti di Marie Steiner, di Ita Wegman e altri. Questa parte si conclude con 

uno sguardo all’attuale Società antroposofica, che prosegue in maniera 

efficace solo il lavoro organizzativo delle varie attività, con un aspetto 

in apparenza immutato, ma scevro di quella spiritualità interiore che 

dovrebbe essere la base e il significato ultimo della sua esistenza. 

Nella seconda parte l’Autrice affronta il tema della relazione perso-

nale fra l’attuale discepolo e l’entità di Rudolf Steiner. Tale relazione 

deve basarsi su una presa di coscienza sempre piú profonda e sullo 

sviluppo di un’intelligenza micheliana. Occorre sviluppare un pensare 

spirituale, l’intelligenza umana deve divenire intelligenza cosmica. 

L’intelligenza attuale è stata crocefissa con l’astrazione, il materialismo. Essa, dopo aver attraver-

sato il proprio Golgota, deve sperimentare la sua Resurrezione: la resurrezione del pensiero. Non 

viene però approfondita la disciplina interiore da coltivare mediante gli esercizi dati da Rudolf 

Steiner e da lui considerati come essenziali nello sviluppo della spiritualità dell’individuo. 

La terza parte del libro tratta della personalità di Rudolf Steiner che, una volta varcata la soglia 

della morte, si libera del grave peso dell’organizzazione antroposofica, alla quale non appartiene 

piú. C’è chi tuttora guarda a lui come una sorta di possesso della Società antroposofica, o degli 

antroposofi in generale. Ma una volta ritornato puro Spirito, egli si rivela al discepolo nella sua 

personalità purificata dalla sua biografia e dal suo aspetto fisico. Il discepolo, per conoscerlo nella 

sua reale essenza, deve realizzare quanto da Steiner indicato in Filosofia della Libertà.  

La quarta parte esamina l’opposizione all’Antroposofia nell’epoca presente. Chiunque accusi 

Rudolf Steiner di misticismo o di visionarismo non ha mai letto le sue opere, in particolare proprio 

Filosofia della Libertà. Questo libro è stato scritto da Steiner attenendosi completamente al pensie-

ro logico intellettuale. Egli ha limitato se stesso deliberatamente per dare una direzione di lavoro 

interiore aderente al pensiero con cui apprendiamo anche le materie scientifiche. La persona che 

realizza quanto scritto in Filosofia della Libertà sarà in grado di superare il pensiero astratto e rag-

giungerà il pensiero del corpo eterico, dove la Iside è svelata: il pensiero vivente. Un’altra opposi-

zione che alcuni muovono all’Antroposofia riguarda la “colorazione di tipo cristiano” che Steiner 

ha dato all’insegnamento, e lo considerano in qualche modo un linguaggio simbolico. Non credono 

che Steiner ritenga vera l’esistenza del Cristo, ma giudicano che egli si sia espresso con immagini 

metaforiche, per dare l’impressione che si tratti di fatti reali. L’ “Io-sono”, secondo loro, non è che 

una proiezione dell’uomo che riceve una illuminazione di tipo new age. Tra le altre opposizioni 

all’Antroposofia esaminate, è riportato anche il caso di Judith von Halle, che con le sue stigmate 

viene considerata dall’Autrice non in linea con la Scienza dello Spirito, che deve, a suo giudizio, 

conservare un modo scientifico di essere e di mostrarsi. Ignora però quanto dichiarato proprio da 

Rudolf Steiner in merito all’Iniziazione cristiana, in cui il discepolo sperimenta il gradino della 

Crocifissione, con la comparsa delle stigmate alle mani, ai piedi e al costato. 

Il libro è anche colmo di interessanti di rimandi storici, letterari e mitologici. Al termine della 

lettura, il messaggio che appare in tutta la sua evidenza nella trattazione è che il rapporto attuale 

con il Maestro non deve avvenire con la stereotipata immagine che di lui è stata costruita e che 

appare nell’agiografia corrente, ma con il tuttora “vivente” Rudolf Steiner. 
 

Gemma Rosaria Arlana 
 

Mieke Mosmuller, The living Rudolf Steiner – Apologia, Occident Publishers – Baarle Nassau, Paesi Bassi 

E-mail:  info@occident-verlag.de – Sito internet: www.occident-verlag.de –  Pagine 233  –  € 23,50 

mailto:info@occident-verlag.de
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Via noetica 

 

Vi è un elemento, nel vasto campo dell’esperienza 

umana, che non può essere aggirato in alcun modo: 

tale elemento è il Pensiero. Esso è quella luce della 

coscienza che illumina l’esistenza, fuori dalla quale 

nulla è concepibile. Cosa infatti potrebbe essere con-

cepito che non abbia già assunto la veste dell’Idea? Il 

campo dell’esperienza possibile coincide con il campo 

del pensabile; sarebbe, infatti, contraddittorio il sem-

plice pensiero che qualcosa di impensabile possa es-

sere sperimentato: con cosa lo si sperimenterebbe, 

infatti se non con il pensiero? Di nulla si può mai 

pensare o discorrere di cui non si sia già modellata 

nell’anima una seppur vaga parvenza di idea. Il ter-

mine greco εἶδος (da εἴδομαι, aoristo di ὁράω, vedere), 

infatti, indica proprio la forma, l’aspetto con cui si mostrano gli enti all’Uomo, cioè ad un esse-

re autocosciente, quindi tutto ciò che si mostra al Soggetto conoscente è “visione”, sembianza, 

apparizione, manifestazione, quindi Idea (in greco la verità è ἀλήθεια, non-nascondimento, 

quindi rivelazione, ancora la visione). 

Qualsiasi “fuori” o “oltre” il Pensiero non è null’altro se non altro pensiero, altra idea. La 

stessa Materia, mai percepita per ciò è essa è in sé, ma sempre come materia specifica, con 

determinati attributi, racchiusa in una particolare forma e circoscritta in un determinato spa-

zio e tempo, è un’idea, idea immaginaria in quanto abbiamo un concetto senza la corrispon-

dente percezione, ma idea. I disegni e le evoluzioni che si dipanano sulla superficie increspata 

del mare, sono idea, i mulinelli di vento che spazzano le foglie autunnali sono idea, le volute del 

fumo che si alzano da una fiamma che si sta spegnendo sono idea, una fiamma con le sue lin-

gue di fuoco che disegnano figure cangianti e rapide come lingue guizzanti è idea, piante, nuvo-

le, cristalli, conchiglie, funzioni organiche sono idea, reazioni chimiche, leggi di natura, sono 

idea; i dipinti, la musica, le manifestazioni della cultura, la bellezza, un atto nobile dell’Anima, 

sono idea realizzata.  

Cosa potrebbe esistere fuori dall’Idea? Nulla. Fuori dalla visione nulla può esistere; come 

dicevamo, un tale “fuori” è pur sempre un’altra visione, un’altra idea, un’idea morta, inservibi-

le ma pur sempre idea. 

E lo Spazio? Potrebbe, mai, costituire un siffatto “fuori”? Nient’affatto. L’idea di spazio è una 

generalizzazione dei rapporti reciproci tra percezioni; il rapporto tra due percezioni nel mede-

simo campo percettivo forma una lunghezza, il rapporto tra due lunghezze una larghezza o 

superficie, rapporti tra superfici danno il volume, il volume richiama al punto non esteso, cioè 

al pensare immateriale da cui esso è sortito. 

E il Tempo? Cos’è se non la generalizzazione del mutamento, e quest’ultimo cos’è se non il 

persistere di un sostrato al mutare dei suoi attributi o accidenti, ma il persistere ed il mutare 

si danno pur sempre per lo sguardo immoto di un osservatore. Anche il Tempo è idea. Ovvia-

mente il termine visione non si riferisce alla semplice visione sensibile ma a qualsiasi tipo di 

visione o di manifestazione: un albero è visione sensibile, il suo concetto è visione intellegibile, 

un sentimento, un desiderio, sono pur sempre percezione, interiore ma comunque percezione,  
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non sempre chiara e distinta, certo, ma ciò è da ascriversi per lo piú alla debolezza dell’organo 

percettivo interiore che fa apparire una manifestazione interiore come uno stato del soggetto e 

non come un ente o una forza, potenziale oggetto di conoscenza. Fuori dall’apparire, apparire 

che si dà sempre per uno sguardo e quindi per un Soggetto, pertanto fuori dal guardare del 

soggetto, nulla può essere reale e neppure è necessario ricorrere ad un fuori o ad altro dalla 

luce del conoscere per spiegare la realtà del mondo e della storia. Se un “oltre” del pensiero 

esiste, esso non può che essere un ulteriore livello di pensiero, piú alto e profondo, non una 

estraneità o una esteriorità che sono pur sempre dei punti di vista, posizioni di pensiero, idee. 

Capiamo, pertanto, alla luce della precedente osservazione, che l’apparire, il manifestarsi di 

cui si parla e che caratterizza in maniera essenziale l’Idea, non è un apparire che si opponga 

ad un essere, un fenomeno che nasconda un noumeno alla maniera kantiana. Al contrario, 

esso richiama ad una gradazione di ma-

nifestazioni sempre piú profonde, inte-

riori ed essenzializzate, che si accompa-

gnano a gradi via via piú arditi di libera-

zione del Soggetto, una sorta di cosmo 

noetico il cui campo d’esistenza è la Luce 

una, che pervade il cosmo e che si mani-

festa come Coscienza e Conoscenza, Io e 

Mondo. 

L’apparire si fa forma, la forma tra-

passa in suono, il suono in calore per poi 

dileguare nel Vuoto noetico, nella luce 

accecante in cui si dischiude il Misterico, l’inesprimibile radice di ogni essere. Si presenta 

quindi l’esigenza di un sapere diverso, un sapere che non tenda unicamente e nevroticamente 

ad allargarsi e a proliferare in una profusione di conoscenze, ma ad essenzializzarsi e ad ap-

profondirsi fino a raggiungere le autentiche sorgenti del conoscere, che sono le medesime radici 

dell’essere, sorgenti sempre nuove che non possono mai disseccarsi, in quanto fonte perenne 

di ogni umanità e di ogni universo. 

Il dogmatismo del presente, fenomeno diffuso in ogni ramo del sapere e nel quale si assiste 

alla ipostatizzazione e sclerosi di conoscenze e dogmi in merito all’oggetto delle discipline par-

ticolari, ha la sua causa proprio nell’aver smarrito il momento intuitivo del pensiero, nell’aver 

perduto la chiave per penetrare il proprio oggetto fermandosi alla superficie, immaginando 

“ulteriorità” insondabili dietro ai fenomeni ed orizzonti inattingibili, concependo un essere 

estraneo ed indipendente dal pensiero e quindi dallo sguardo dell’interrogante, dallo sguardo 

dell’Uomo. 

Ma questo approfondimento non può, però, essere opera accademica o scientifica o filosofica. 

Viceversa, essa deve essere, essenzialmente e preliminarmente, un lavoro di esercizio indivi-

duale e di ascesi interiore, un’ascesi noetica. Essa deve procedere con lo stesso rigore inesora-

bile e spirito sperimentale che muove lo scienziato della natura nelle sue osservazioni, ma ri-

volgere tale rigore e metodo al conoscere stesso, al pensiero. Tutta l’opera ha, pertanto, come 

obiettivo quello di mostrare la necessità di una tale operazione di alchimia interiore. 
 

Fulvio Saggiomo 
 

Tratto da: F. Saggiomo, La Via noetica – Come risalire alle sorgenti del Reale attraverso il Pensare. 
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Esoterismo 

 

I fondamenti epistemologici della Teosofia – II 

 

Otto giorni fa, ho introdotto queste conferenze con l’osservazione che la filosofia attuale, soprat-
tutto quella tedesca ed in particolare la sua teoria della conoscenza, rende difficile ai suoi adepti di 
trovare l’accesso alla visione teosofica del mondo; ho indicato che avrei tentato di abbozzare questa 
teoria della conoscenza, questa visione attuale del mondo della filosofia e di mostrare come qualcuno 
che abbia una conoscenza morale del tutto seria possa avere difficoltà ad essere un teosofo. 

Le teorie della conoscenza che si sono formate a partire da Kant sono in generale eccellenti e 
alquanto giuste. Ma dal loro punto di vista non si capisce come l’uomo possa arrivare a imparare 
qualcosa in merito ad esseri che hanno un’altra natura dalla sua, generalmente nei confronti di reali 
entità. In effetti, lo studio del kantismo ci ha mostrato come questa visione del mondo conduca a 
raggiungere il risultato che tutto quello che abbiamo attorno a noi non è che apparenza, una rap-
presentazione di noi stessi. Quello che abbiamo attorno a noi non è una realtà, ma è piuttosto retto 
da leggi proprie al nostro Spirito, che noi stessi stabiliamo su ciò che ci circonda.  

Ho detto questo: come con occhi muniti di occhiali colorati 
dobbiamo vedere il mondo intero in una sfumatura di colore, 
cosí l’essere umano – secondo la visione di Kant – deve vedere 
il mondo colorato nel modo in cui lo vede secondo la sua orga-
nizzazione, indipendentemente dal modo in cui questo mondo è 
costituito nella realtà esteriore. Cosí non abbiamo il diritto di 
parlare “di una cosa in sé”, ma unicamente del mondo del tutto 
soggettivo dell’apparenza. Se è cosí, allora tutto quello che mi 
circonda – il tavolo, le sedie e cosí via – non è che una rap-
presentazione del mio Spirito; perché esse sono là soltanto per 
me e per il fatto che le percepisco, per il fatto che do forma a 
queste percezioni secondo le leggi proprie del mio Spirito e 
che sono io a fissare loro delle leggi. Al di fuori della mia per-
cezione non posso pronunciarmi sull’esistenza di una cosa 
qualsiasi, per esempio di un tavolo e di sedie. In fondo, la filo-
sofia di Kant, tutto sommato, è a questo che arriva. 

Naturalmente ciò non è conciliabile con la possibilità di penetrare nella vera essenza delle cose. 
La Teosofia è indissociabile dal punto di vista che non soltanto possiamo penetrare nell’esistenza 
corporea delle cose, ma anzi che possiamo penetrare anche nella loro parte spirituale; che abbia-
mo non soltanto un sapere di quello che ci circonda in quanto corpi, ma che possiamo inoltre an-
che avere delle esperienze di quello che è puramente spirituale. Leggendovi un passaggio del vo-
lume che è stato scritto poco tempo prima della creazione del kantismo, vi mostrerò come un li-
bro incisivo esponga, con la visione del mondo chiamata oggi “Teosofia”, quello che in seguito è 
diventato il kantismo.  

Il libro è apparso nel 1766. È un libro che potrebbe essere stato scritto da un teosofo, si può 
proprio dire cosí. Vi è difesa l’idea che l’essere umano non sia soltanto in relazione con il mondo 
dei corpi che lo circonda, ma che al contrario un giorno sarà certamente scientificamente provato 
che l’essere umano fa parte, oltre al mondo materiale, anche di un mondo spirituale, e che si può 
anche provare scientificamente come egli possa essere in relazione intima con quest’ultimo. Vi sono 
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dimostrate bene talmente tante cose, che si potrebbe considerarle come passabilmente provate, 
oppure almeno supporre che saranno provate in avvenire: «Non so né dove né quando, ma so che 
l’anima umana è in relazione con altre anime, che esse agiscono reciprocamente e ricevono vi-
cendevolmente delle impressioni, ma di cui l’uomo non è cosciente fintanto che tutto va bene». 
C’è in seguito un altro passaggio: «In merito alle cose riguardanti un singolo soggetto, questi non 
può comprendere le idee dell’altro mondo, dato che tutto il pensiero sullo Spirito non può di certo 
essere contenuto nell’entità di un singolo Spirito» e cosí di seguito. 

Con la sua facoltà di visione media delle cose, l’uomo non può prendere coscienza dello Spiri-
to; ma è detto che una tale vita in comune con un mondo spirituale può tuttavia essere ammessa. 
La teoria della conoscenza di Kant non è conciliabile con una tale visione. Ma colui che ha scritto 
quello che fonda questa visione è lo stesso Immanuel Kant. Le cose sono dunque tali che dob-
biamo notare un capovolgimento nello stesso Kant. Perché ha scritto questo nel 1766, e 14 anni 
dopo ha fondato la teoria della conoscenza che rende impossibile trovare la via della Teosofia. La 
nostra filosofia moderna è basata sul kantismo. Ha preso differenti forme, quelle di Herbart e di 
Schopenhauer, fino a Otto Liebmann, Johannes Volkelt e Friedrich Albert Lange. Ovunque, tro-
veremo una teoria della conoscenza piú o meno tinta di kantismo, secondo la quale abbiamo a che 
fare solo con dei fenomeni secondo il nostro mondo soggettivo di rappresentazioni, cosí che non 
possiamo penetrare fino all’entità, alla radice “della cosa in sé”. 

Ora, vorrei dapprima presentarvi tutto quello che si è formato nel corso del XIX secolo, e che 
possiamo chiamare la teoria della conoscenza di Kant modificata. Vorrei precisare come si è formata 
la teoria della conoscenza attuale, che considera con una certa arroganza colui che aderisce alla cre-
denza che si possa sapere qualcosa. Vorrei mostrare come vada a crearsi una teoria della conoscenza 
colui che, con il suo metodo di rappresentazione, si mantiene sul terreno di Kant. Tutto quello che 
la scienza ha apportato sembra attestare la teoria della conoscenza di Kant.  Sembra essere stabilita 
cosí solidamente da non poter eluderla. Oggi voglio sviluppare il soggetto, e la prossima volta ve-
dremo come ci si può ritornare sopra. 

Prima di tutto sembra che sia la stessa fisica ad insegnare dappertutto che quello che l’uomo 
ignaro crede essere una realtà e invece non lo è. Prendiamo il suono. Sapete che c’è una vibrazio-
ne dell’aria all’esterno del nostro organo, del nostro orecchio, che sente il suono. Quello che av-
viene al di fuori di noi è una vibrazione 
delle particelle dell’aria. È soltanto per il 
fatto che questa vibrazione arriva nel no-
stro orecchio e fa vibrare il nostro timpa-
no, che questo movimento si propaga fino 
nel cervello. Lí percepiamo ciò che chia-
miamo suono, che chiamiamo rumore. Il 
mondo intero sarebbe altrimenti muto e 
sprovvisto di suoni; abbiamo l’esperienza 
di ciò che sentiamo come mondo dei suo-
ni, soltanto per il fatto che il movimento 
esteriore dell’aria è assorbito dal nostro 
orecchio, che trasforma ciò che è solo vi-
brazione. Il teorico della conoscenza può 
cosí facilmente dire: non esiste altro che 
dell’aria in movimento. 
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La stessa cosa è valida per quello che incontriamo nel 
mondo esteriore sotto forma di colori e di luce. Lo 
studioso di Fisica è del parere che il colore sia una vi-
brazione dell’etere che riempie tutto lo spazio cosmico. 
Come l’aria è messa in vibrazione dal suono, e quando 
udiamo un suono non esiste altro al di fuori di noi che 
il movimento dell’aria, allo stesso modo nella luce non 
esiste altro che un movimento, una vibrazione dell’etere. 
Le vibrazioni dell’etere sono un po’ differenti da quelle 
dell’aria. L’etere vibra perpendicolarmente alla direzio-
ne di propagazione delle onde. La fisica sperimentale lo 

dichiara apertamente. Quando vediamo il colore “rosso”, abbiamo a che fare con una sensazione. 
Allora dobbiamo porci la domanda: quando non c’è alcun occhio per avere la sensazione, cosa 
esiste dunque ancora? In effetti, nient’altro si suppone sia là nello spazio, salvo un etere che vibra. 
La qualità “colore” è eliminata dal mondo quando l’occhio che percepisce è eliminato. 

Ciò che vedete come “rosso”, è composto da 392 a 454 miliardi di vibrazioni al secondo; per il violet-
to sono da 751 a 757 miliardi di vibrazioni al secondo. Non ci si può rappresentare una simile velocità.  

La fisica del XIX secolo ha trasformato ogni sensazione di luce e di colore in vibrazioni del-
l’etere. Se non esistesse alcun occhio, tutto il mondo dei colori non esisterebbe. Tutto sarebbe 
buio fitto. Non si potrebbe parlare di qualità di colore nello spazio esteriore. E questo si spinge tal-
mente lontano che Helmholtz ha detto: abbiamo in noi le sensazioni di colore e di luce, di rumore e 
di suono. Non è affatto simile a quello che accade al di fuori di noi. Non siamo nemmeno autorizza-
ti a chiamarla un’immagine di quanto succede all’esterno. Quello che conosciamo come la qualità 
del colore rosso non assomiglia ai 420 miliardi di vibrazioni al secondo. Per questo Helmholtz stima 
che quanto esiste realmente nella nostra coscienza non sia un’immagine ma un semplice segno. 

La scienza fisica ha confermato che lo 
spazio e il tempo esistono come li percepi-
sco. Il fisico si rappresenta dunque che quan-
do ho una sensazione di colore, il movi-
mento si svolga nello spazio, e che per la rap-
presentazione del tempo sia la stessa cosa 
di quando ho la sensazione del rosso e del 
violetto, e che tutti e due siano processi sog-
gettivi in me che si succedono nel tempo. 
Le vibrazioni si succedono nel mondo este-
riore. Qui, la fisica non va cosí lontano co-
me Kant. Anche “le cose in sé” sono riempite di spazio, anche loro sono in uno spazio dove si 
succedono  nel tempo, ma questo, secondo Kant, non possiamo saperlo; noi sappiamo al contrario 
solo questo: che siamo organizzati in una tale o tal altra maniera, e per questa ragione quello che 
è spaziale, o non lo è, deve sempre prendere una forma nello spazio. Sviluppiamo al massimo 
questa forma. Per la fisica, il movimento di vibrazione deve svolgersi nello spazio, e deve metter-
ci un certo tempo. Diciamo che l’etere vibra a 480 miliardi di vibrazioni al secondo. Qui si trova 
già la rappresentazione dello spazio/tempo. Il fisico ammette dunque che lo spazio e il tempo esi-
stono al di fuori di noi. Ma tutto il resto non è che rappresentazione, è soggettivo. Potete leggere 
nei libri di fisica che per chi ha chiaro ciò che accade nel mondo esterno, non esiste altro che aria, 
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etere in vibrazione. Il contributo della fisica sembra essere stato che tutto quanto abbiamo esiste 
solo all’interno della nostra coscienza, e che niente esiste al di fuori di essa. 

La seconda cosa che la scienza del XIX secolo può presentarci, sono le ragioni fornite dalla fisio-
logia. Il grande fisiologo Johannes Müller ha trovato la legge delle energie sensoriali specifiche. Se-
condo questa legge, ogni organo reagisce con una sensazione determinata. Se date un colpo al-
l’occhio, potete percepire un barlume di luce, e lo stesso avviene se lo attraversa dell’elettricità. L’oc-
chio risponderà ad ogni influenza dell’esterno in un modo che corrisponde precisamente all’occhio. 
Esso ha, dall’interno, la forza di reagire con la particolarità della luce e del colore. Quando luce 
ed etere vi penetrano, l’occhio risponde con uno stimolo di luce e di colore. 

La fisiologia fornisce anche altra materia, che permette di provare ciò che stabilisce la visione 
soggettiva del mondo. Supponete che abbiamo una sensazione dal tatto. L’uomo ignaro si rappresen-
ta allora di percepire direttamente l’oggetto. Ma in fondo, cosa percepisce veramente? si chiede il 
teorico della conoscenza. Quello che sta davanti a me non è altro che un insieme di piccolissime 
particelle, di molecole. Esse sono in movimento. Ogni corpo è in un movimento tale da non poter 
essere percepito dai sensi, perché le vibrazioni sono troppo minuscole. In fondo, posso percepire solo 

il movimento, perché il corpo non può inserirsi den-
tro di me. Cosa succede quando passate la mano sul 
corpo? La mano esegue un movimento. Questo si 
prolunga fino al nervo, e quest’ultimo lo trasforma 
in quello che voi provate come sensazione di calo-
re o di freddo, di molle o di duro. Anche nel mon-
do esterno vi sono dei movimenti quando il mio 
senso del tatto si avvicina: l’organo lo trasforma in 
caldo o freddo, in molle o duro.  

Non possiamo nemmeno percepire ciò che accade fra il nostro corpo e noi, perché lo strato piú 
esteriore della pelle è insensibile. Se non c’è nervo al di sotto dell’epidermide, questa non potrà 
mai percepire niente. Fra “la cosa” e il corpo c’è sempre l’epidermide. Lo stimolo agisce dunque 
a partire da una distanza relativamente grande attraverso l’epidermide. Può essere percepito solo 
se è dinamizzato dal vostro nervo. Il corpo esterno resta del tutto al di fuori del processo di mo-
vimento. Voi siete separati dalla “cosa” e quello che sentite realmente è prodotto all’interno del-
l’epidermide. Tutto quello che può realmente penetrare nella vostra coscienza ha luogo nel corpo 
in modo tale da essere ancora separato dall’epidermide. Dovremmo dunque dire, secondo questa 
considerazione fisiologica, che non riusciamo a far entrare niente di quello che accade nel mondo 
esterno, che si tratta di processi unicamente in seno ai nostri stessi nervi che si propagano al cer-
vello, che ci stimolano con dei processi esterni completamente sconosciuti. Non possiamo mai 
andare oltre la nostra epidermide. Siamo rinchiusi nella nostra pelle e non percepiamo altro che 
quanto accade all’interno di essa. 

Passiamo ad un altro organo dei sensi, all’occhio. Passiamo dalla fisica alla fisiologia. Considerate 
che le vibrazioni si propagano: devono dapprima attraversare il nostro corpo. L’occhio è costituito 
per prima cosa da una pelle, la cornea. Dietro di essa si trova il cristallino e dietro quest’ultimo 
il corpo vitreo. Bisogna che la luce passi prima attraverso tutto questo. Si arriva poi alla parte poste-
riore dell’occhio che è ricoperta dalla retina. Se togliete la retina, l’occhio non potrà mai trasfor-
mare qualcosa in luce. Affinché riceviate delle forme dagli oggetti, bisogna prima di tutto che i 
raggi penetrino nel nostro occhio dove, all’interno, è abbozzata una piccola immagine retinica. 
Questa è l’ultimo elemento che può suscitare la sensazione. Quello che si trova davanti alla retina è 
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insensibile; non possiamo avere alcuna vera percezione di quello che vi avviene. Possiamo solo 
percepire l’immagine sulla retina. Ci si rappresenta che là ci sono delle reazioni chimiche della 
porpora retinica. L’azione che emana dall’oggetto esteriore deve prima passare il cristallino e il 
corpo vitreo, poi suscitare una reazione chimica nella retina ed è quest’ultima che provoca la sen-
sazione. Poi l’occhio rinvia l’immagine verso l’esterno, si circonda degli stimoli che ha ricevuto e 
li trasforma di nuovo nel mondo all’esterno di noi. Quello che si produce nel nostro occhio non è 
quello che costituisce lo stimolo, ma un processo chimico. I fisiologhi forniscono ai teorici della 
conoscenza argomenti sempre nuovi. In apparenza, dobbiamo dare completamente ragione a 
Schopenhauer quando dice che il cielo stellato è creato da noi stessi. Si tratta di un’interpreta-
zione degli stimoli. Della “cosa in sé” noi non possiamo sapere nulla. 

Vedete bene che questa teoria della conoscenza limita l’uomo unicamente alle cose, o meglio 
alle rappresentazioni che crea la sua coscienza. Egli è rinchiuso nella sua coscienza. Se vuole, 
può ammettere che nel mondo esiste qualcosa che fa un’impressione su di lui. Ma in nessun caso, 
niente può penetrare in lui. Tutto quello che percepisce è creato da lui. Non possiamo nemmeno 
sapere qualcosa di quello che avviene all’esterno. Prendete lo stimolo nella porpora retinica. Deve 
essere condotto al nervo ed essere nuovamente trasformato in un modo qualsiasi in sensazione 
propriamente detta, cosicché il mondo intero che ci circonda non sarebbe altro che quello che ab-
biamo creato a partire dal nostro essere interno. 

Sono le prove fisiologiche che ci portano a dire che sarebbe cosí. Ma adesso esistono anche 
degli uomini che domandano come arriviamo ad ammettere che esistano al di fuori di noi degli 
altri uomini che possiamo pertanto conoscere solo dalle impressioni della percezione che rice-
viamo da loro. Quando un uomo sta davanti a me, non ho dunque che delle vibrazioni come sti-
molo, e in seguito un’immagine della mia coscienza. È unicamente una supposizione che al di 
fuori della mia immagine cosciente possa esistere qualcosa di simile ad un uomo. È cosí che la 
teoria moderna della conoscenza giustifica la sua visione, che quello che è il contenuto dell’espe-
rienza esterna è unicamente di natura soggettiva. Essa dice: quello che viene percepito è esclusi-
vamente il contenuto della propria coscienza, è la modificazione di questo contenuto di coscienza. 
Che esistano delle cose in sé, è al di fuori di ciò che è accessibile alla nostra esperienza. Il mondo 
è per me un fenomeno soggettivo che si costruisce coscientemente o inconsciamente a partire dalle 
mie sensazioni. Che esistano ugualmente altri mondi è oltre il campo accessibile alla mia esperienza. 

Quando io dico che è al di fuori del campo accessibile all’esperienza il sapere se esiste ancora 
un altro mondo, è ugualmente al di fuori del campo accessibile all’esperienza il sapere se esistono 
anche altri uomini con delle altre coscienze, perché niente della coscienza di altri uomini può 
penetrare nell’uomo. Niente del mondo di rappresentazione di un altro e della coscienza di un altro 
può entrare nella mia coscienza. Coloro che hanno piú o meno aderito alla teoria della conoscenza 
di Kant hanno questa concezione. 
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Kant ha riassunto la teoria della conoscenza in questi 
termini: cento talleri possibili valgono quanto cento talleri 
reali, vale a dire che non posso considerare un oggetto co-
me reale per la ragione che aggiungo una cosa qualsiasi al-
la rappresentazione. La rappresentazione dà soltanto una 
immagine. Se un oggetto si presume che esista, deve venirmi 
incontro, e io tesso intorno ad esso le leggi che elaboro a 
partire da me stesso. Anche Schopenhauer ha aderito a questa 
visione delle cose ma in una forma un po’ modificata. 

Anche Johann Gottlieb Fichte ha accettato questa visio-
ne delle cose durante la sua giovinezza. Ha pensato meto-
dicamente dall’inizio alla fine la teoria di Kant. Forse non esiste una descrizione piú bella di 
quella che Fichte ha dato nel suo scritto La destinazione dell’uomo. C’è scritto questo: «Non esi-
ste da nessuna parte alcuna realtà permanente, né al di fuori di me, né in me, ma esiste soltanto un 
cambiamento incessante. Da nessuna parte trovo la conoscenza di una qualche esistenza, e nem-
meno della mia propria. Non c’è alcuna esistenza. Io stesso non ho davvero alcun sapere, e non 
esisto. Le immagini esistono: sono la sola cosa che esiste, e sanno di esistere come immagini; delle 
immagini che passano furtivamente senza che esista nulla vicino a cui esse passano furtivamente; 
sono legate insieme dalle immagini delle immagini. Sono immagini senza che ci sia in esse qual-
cosa di cui sono l’immagine, senza significato né scopo. Sono io stesso una di queste immagini; 
ma ancor di piú, sono io stesso soltanto un’immagine confusa delle immagini». 

Effettivamente, se siete rimasti all’affermazione che nella vostra concezione soggettiva avete a 
che fare unicamente con costruzioni della vostra propria coscienza, dovete necessariamente accetta-
re il punto di vista che non sapete su voi stessi niente di piú del mondo esterno. Se passate alla rap-
presentazione del vostro proprio Io, non ne avete di piú che del mondo esterno. Se afferrate ferma-
mente questo pensiero nel suo piú completo significato, vi diventerà chiaro che il mondo esterno si 
trasforma in una somma d’immagini ingannevoli e che anche il mondo interiore non è altro che una 
costruzione fatta unicamente da sogni soggettivi messi insieme. Se interpretate in modo giusto que-
sto punto di vista, potete già rappresentarvi dall’esterno, preferirei dire dalla corporeità, che come il 
mondo esterno non siete altro che una specie di forma di sogno, una specie d’illusione. 

Prendete la vostra mano che trasforma i vostri movi-
menti in sensazione del tatto. Questa mano non è altro che 
una costruzione della mia coscienza soggettiva, ed anche 
tutto il mio corpo e quello che è in me sono ugualmente 
una costruzione della mia coscienza soggettiva. Ora, pren-
do il mio cervello: se potessi esaminare al microscopio 
come la sensazione è nata nel cervello, davanti a me non 
avrei altro che un oggetto da dover nuovamente trasfor-
mare in un’immagine nella mia coscienza. 

La rappresentazione dell’Io è dello stesso ordine, è pro-
dotta come un’altra qualunque rappresentazione. Accanto 

a me passano dei sogni, delle illusioni passano accanto a me: tale è la visione del mondo del-
l’illusionismo, che si rivela essere necessariamente l’ultima conseguenza del kantismo. Kant vo-
leva superare la vecchia filosofia dogmatica; voleva superare quello che era stato proposto da 
Wolf e dalla sua scuola. Considerava tutto questo come una somma di chimere. 
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Erano le prove della libertà della volontà, dell’immortalità dell’anima e dell’esistenza di Dio 
che Kant smascherò come chimere in quanto alla loro forza di prova. E cosa diede come prove? 
Ha provato che non possiamo sapere niente di una “cosa in sé”, che quello che abbiamo è solo un 
contenuto di coscienza, ma che Dio dev’essere “qualcosa in sé”. Cosí non possiamo necessaria-
mente provare l’esistenza di Dio nel senso di Kant. La nostra ragione, la nostra comprensione sono 
applicabili solo a quanto è dato nella percezione. Sono là solo per stabilire delle leggi di quanto 
riguarda la percezione ed è per questo che le cose, Dio, l’anima, la volontà sono totalmente al di 
fuori della nostra conoscenza razionale. La ragione ha un limite e non può andare oltre. 

Nella prefazione alla seconda edizione del libro Critica della ragion 
pura dice in un punto: «Io dunque ho dovuto sopprimere il sapere al fine 
di trovare posto per il credere». In fondo, è dunque questo che voleva: 
voleva limitare il sapere alla percezione sensibile e voleva raggiungere in 
un’altra maniera tutto quello che sta al di là della ragione. Voleva rag-
giungerlo sulla via della credenza morale. Per questo diceva che la scien-
za non potrà mai provare in nessun modo l’esistenza obiettiva delle cose. 

Ma c’è una cosa che troviamo in noi: l’imperativo categorico che 
sorge in noi come obbligo assoluto. Kant lo chiama una voce divina. È 
sorto al di sopra delle cose, portando con sé una necessità morale asso-
luta. Kant si eleva a partire da questo, al fine di riconquistare con la fede 
quello che ha annientato con il sapere. Siccome l’imperativo categorico 
non ha niente a che vedere con quello che è determinato da un’influenza 

sensibile, ma sorge in noi, bisogna che esista qualcosa che determina altrettanto bene sia i sensi sia 
l’imperativo categorico, e che sorge quando tutti i doveri dell’imperativo categorico sono adempiu-
ti. Questa sarebbe la felicità. Ma nessun essere umano può trovare il ponte fra i due. E siccome non 
può trovarlo, bisogna che un essere divino lo crei. Con questo arriviamo a un concetto di Dio che 
non possiamo mai trovare utilizzando i sensi.  

Deve essere creato un accordo fra il mondo dei sensi e il mondo morale della ragione. Anche 
se in una vita se ne facesse per cosí dire abbastanza, non siamo malgrado tutto autorizzati a credere 
che in generale basti la vita terrena. La vita umana va al di là della vita terrena, perché l’impera-
tivo categorico esige cosí. E cosí dobbiamo ammettere un ordine divino del mondo. E come potrebbe 
l’uomo seguire un ordine divino del mondo, l’imperativo categorico, se non avesse la libertà? 
Kant annienta cosí il sapere per arrivare, grazie al credere, alle cose superiori dello Spirito. Dob-
biamo credere! Tenta di reintrodurre attraverso la via della ragione pratica quello che ha gettato 
fuori dalla ragione teorica. 

Anche le visioni del mondo, che in apparenza sono molto lontane dalla filosofia di Kant, si fonda-
no su questa sua filosofia. Perfino un filosofo che ha avuto una grande influenza anche in pedagogia, 
Herbart, aveva elaborato una sua visione del mondo partendo dalla critica della ragione di Kant: 
quando guardiamo il mondo, ci scontriamo con delle contraddizioni. Consideriamo per una volta il 
nostro Io. Oggi ha delle rappresentazioni, ieri ne aveva altre, domani ne avrà nuovamente altre. Allora, 
cos’è dunque l’Io? Ci appare, ed è pieno di rappresentazioni. Un istante dopo ci appare con un altro 
mondo di rappresentazioni. Troviamo in lui un futuro, molte qualità e tuttavia si presume che sia 
“una cosa”. È una cosa e molte cose. Ogni cosa è una contraddizione. Cosí, dice Herbart, ovunque nel 
mondo esistono solo delle contraddizioni. Dobbiamo prima di tutto aver presente allo Spirito il prin-
cipio che la contraddizione non può essere l’entità vera delle cose. Herbart ne deduce allora il 
compito della sua filosofia. Dice: dobbiamo eliminare le contraddizioni, dobbiamo costruirci un mondo 
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senza contraddizioni. Il mondo delle esperienze è un mondo irreale, pieno di contraddizioni. Vede 
il vero senso, il vero essere nella trasformazione del mondo pieno di contraddizioni in un mondo 
senza contraddizioni. Herbart dice questo: vedendo le contraddizioni, troviamo il cammino che 
conduce alla “cosa in sé”, e quando le eliminiamo da noi stessi, penetriamo fino al vero essere, 
fino ad una vera realtà. Ma ha una cosa in comune con Kant: che quello che ci circonda nel mon-
do esterno è una semplice illusione. Ha anche tentato di dimostrare in un’altra maniera quello che 
si suppone avere valore per l’uomo. 

Adesso arriviamo al fulcro della questione. Dobbiamo in ogni caso rappresentarci che ogni agire 
morale ha senso solo se può avere una forma esistente di realtà. A cosa serve qualsiasi agire morale 
se viviamo in un mondo di apparenze? Qui non potete mai essere persuasi che quello che fate costi-
tuisca un atto reale. In questo caso, tutto il vostro divenire morale e tutti i vostri scopi planano 
nell’aria, inconsistenti. Le idee di Fichte che seguirono furono allora ammirevoli. Modificò piú tardi 
il suo modo di vedere le cose ed arrivò alla Teosofia pura. «Per la percezione – diceva – non possia-
mo sapere niente sul mondo, solo dei sogni di questi sogni. Ma qualcosa ci spinge a volere il bene. In 
un lampo, questo qualcosa ci fa penetrare con lo sguardo in questo gran mondo di sogni». Vede la 
realizzazione della legge morale nel mondo dei sogni. Quello che nessuna comprensione insegna, 
deve essere fondato dalle esigenze della legge morale. E Herbart dice: «Siccome tutto quello che per-
cepiamo è contradditorio, non possiamo mai arrivare a delle norme del nostro agire morale. È per 
questo che per il nostro agire morale bisogna che esistano delle norme che siano molto al di sopra di 
ogni giudizio emanante dalla comprensione e dalla ragione. La perfezione morale, la benevolenza, la 
libertà interiore, sono indipendenti dall’attività della comprensione. Poiché nel nostro mondo tutto è 
apparenza, dobbiamo avere qualcosa dove essere protetti dall’attività della riflessione». 

È la prima fase dell’evoluzione del XIX secolo: la metamorfosi della verità in un mondo di sogni. 
È l’idealismo del sogno che è supposto essere la sola cosa alla quale possa arrivare la riflessione 
sull’essere, è quello che volle rendere le basi di una visione morale del mondo indipendente da 
ogni sapere e conoscenza. Volle limitare il sapere per far posto al credere. Per questo la filosofia 
tedesca ha rotto con le antiche tradizioni delle visioni del mondo che designiamo con il nome di 
Teosofia. Colui che si designa con il nome di teosofo non avrebbe mai potuto ammettere questa 
dualità, questa separazione fra quello che è morale e il mondo di sogni. Per lui c’è sempre stata 
una unità, dalla forza piú bassa dell’atomo fino alla piú alta realtà spirituale, la piú elevata. Perché 
anche quello che compie l’animale nel piacere e dispiacere non è che gradualmente differente da 
quello che emana dai motivi piú puri sulle vette piú elevate della vita dello Spirito. Kant ha ab-
bandonato questa via unitaria che conduceva a un sapere d’insieme e ad una visione d’insieme del 
mondo, perché ha scisso il mondo in un mondo da conoscere, ma di sola e pura apparenza, e in un 
altro che ha tutt’altra origine: il mondo morale. Con questo ha perturbato la visione di un numero 
infinito di esseri. Tutti coloro che non possono trovare l’accesso alla Teosofia soffrono delle con-
seguenze della filosofia di Kant. 

Per finire, vedrete che la Teosofia ha la sua fonte in una vera teoria della conoscenza; ma era 
necessario che prima vi presentassi la costruzione, in apparenza adattata solidamente, della scienza. 
Sembra essere dimostrato in maniera indiscutibile dalla ricerca che solo l’etere vibra, che speri-
mentiamo il verde o il blu, che sentiamo il suono dalle vibrazioni dell’aria. Dimostrare come questo 
accada realmente, sarà il contenuto della prossima conferenza. 
 

Rudolf Steiner 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 4 dicembre 1903 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 

 



L’Archetipo – Aprile 2019 46 

 

Inviato speciale 
 

 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha con-
fidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf  

 
 

Carissima Vermilingua, 

non ho potuto essere presente alla riunione del comitato di redazione perché Fàucidaschiaffi 

mi ha spedito sul paludoso fronte terrestre ad indagare su di un fenomeno curioso che si veri-

ficava in un Paese settentrionale del continente centrale. 

Diversi studenti marinavano le scuole tutti i venerdí. Sai come presidiamo con attenzione la 

dimensione culturale del loro sistema sociale, facendola tiranneggiare dall’esterno mediante le 

altre due dimensioni (Politica ed Economia) e impedendo in ogni maniera una sua libera e di-

screzionale autogestione. 

Cosí quando la nostra Infernale Intelligence si è 

accorta che marinavano la scuola i migliori studenti, 

e non gli svogliati o i ripetenti, ha chiesto al Daily Hor-

ror Chronicle.inf di mandare qualcuno a indagare. 

E dopo aver espletato le pratiche burocratiche e 

assicurative, munito di regolare passaporto astrale, 

mi sono precipitato in Svezia dove tutto l’inopportuno 

ambaradan è partito.  

Pensavo di sbrigarmela in fretta, per poi andare 

nel restante periodo a imboscarmi per una breve va-

canza, dato che si trattava di una protesta fatta da 

una categoria che non ha voce. Una sedicenne, seduta davanti al Parlamento svedese, con il suo 

cartello affermava una cosa ov-

via e banale come il male: «Poi-

ché voi adulti non state facen-

do nulla, lottiamo noi per l’am-

biente e la vita, scioperiamo 

per il nostro futuro». 

Una trovata estemporanea? 

Che avrebbe suscitato una cu-

riosità effimera in chi attraver-

sava la piazza? No! All’invito di 

qualche passante di ritornare 

a scuola a studiare, la risposta era un’altra domanda: «Dimmelo tu: perché devo studiare per 

un futuro quando per me non ci sarà un futuro?». Molti sbuffavano, ma qualcuno le si sedeva 

accanto e ragionava su cosa fare per organizzarsi e amplificare lo sciopero. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Il gruppo, in attesa della data annunciata, si ingrossava 

sempre piú. Aveva persino iniziato a usare i social network per unirsi ai propri coetanei negli al-

tri Paesi. Invertendo le ragioni per cui li abbiamo promossi: invece di isolarsi in camera davanti 

a uno schermo in una vita virtuale, si davano appuntamento per trovarsi fuori nella vita reale. 

La situazione negativa – un forte segnale di disagio è sempre deleterio per le nostre mire di 

cuocerli a fuoco lento, mentre dormono, nell’antisocialità piú delirante che scambiano per 

“sociale” – nel frattempo si è allargata a vista d’occhio, a macchia di leopardo, su tutto quel 

sassetto cosmico rotolante. 

Il disturbante fenomeno ha attecchito in 98 

Paesi sui quasi 200 che caratterizzano il Pia-

neta. E milioni di persone hanno partecipato 

il 15 marzo 2019 (tempo terrestre) in piena 

adesione alle parole di chi ha iniziato questa 

buriana, mostrando un cartello con scritto: 

“SCIOPERO PER IL CLIMA”. 

Ha detto Greta Thunberg: «Non vogliamo le 

vostre speranze, vogliamo che vi uniate a noi. 

Questo sciopero viene fatto oggi – da Washing-

ton a Mosca, da Tromso a Ivercargill, da Bei-

rut a Gerusalemme, da Shanghai a Mumbai 

– perché i politici ci hanno abbandonato. Abbiamo assistito a trattative lunghe anni per accor-

di miseri sul clima; abbiamo visto imprese a cui è stato dato il via libera per scavare la nostra 

terra, trivellare sotto il nostro suolo e per i loro profitti bruciare il nostro futuro. I politici cono-

scono la verità sul cambiamento climatico e ciononostante hanno ceduto il nostro futuro agli 

approfittatori, il cui desiderio di denaro veloce minaccia la nostra esistenza». 

Lo so, Vermilingua, tutta la fatica della tua tribú del malaffare mediatico per far finta che 

nella polemica sterile televisiva e nel litigio via twitter le persone possano pensare che qualche 

politico li ascolti e li rappresenti anche sul clima… va a carte quarantotto.  

Che dire poi della tua innovativa campagna mediatica appena iniziata i cui ingredienti indi-

gesti sono populismo e suprematismo a gogò? Zittita subito, tanto grande è stato l’impatto che 

questa iniziativa ha suscitato anche nei piú addormentati. Fortuna che poi si è tornati al nostro 

confortevole tran tran di femminicidi, attentati terroristici, proteste di piazza per il lavoro e la 

povertà, Tav sí e Tav no, Cina sí e Cina no, e cosí via.  
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Tu però mi stai chiedendo se questo movimento avrà o meno successo, perché sei preoccu-

pata. Ti chiedi dove la nostra infame Infernale Intelligence potrà trovare affari loschi, amori 

tenebrosi, scheletri nell’armadio di Greta per screditarla? No problem, li troverà in chi le si 

aggrega! 

E poi, Vermilingua, di cosa ti preoccupi? Il loro modo di affrontare le problematiche sociali 

è quello dei “pratici” non utopisti. Non è cosí per tutto? Il solito schema: Troppa povertà? 

Riduciamo la povertà. La povertà aumenta. Troppa disoccupazione? Riduciamo l’occupazione. 

La disoccupazione aumenta. 

Perciò anche con i femminicidi, il terrorismo e il clima sarà lo stesso. Troppe emissioni? 

Riduciamo le emissioni. Le emissioni 

aumentano. Troppa plastica nei mari? 

Riduciamo l’uso della plastica. La pla-

stica in mare aumenta. Come volevasi 

dimostrare: la matematica sociale non è 

un’opinione! 

Questo modo di affrontare le questio-

ni sociali è il loro nemico, piú dei politici 

a 90° rispetto alle richieste del Mercato. 

Paradossalmente le nostre brioscine ani-

miche non se ne accorgono ancora, nono-

stante i costanti insuccessi, illusioni e 

delusioni relative degli ultimi due secoli. 

È proprio questo affrontare direttamente la “sostanza” delle cose che “in pratica” impedisce ai 

“pratici” di trovare la soluzione. 

Per dirla con le categorie di Aristotele, il pensare sociale ha perso la “relazione” seguendo 

ciecamente la “sostanza”. E poiché il sistema sociale è strutturalmente “relazione”, si spiega 

cosí la ragione del fallimento dei “pratici” Professori, Politici, Economisti. Fallimento che la 

tecnologia informatica maschera ai giovani sotto l’incantesimo …dei selfie. 

Poiché non si guarda piú alla “relazione”, bensí solo alla sostanza, tanti come il Consigliere 

di Stato USA Zbigniew Brzezinski 

(che lo scrisse nel 1971 accennando 

all’Era tecnotronica arrembante) han-

no ritenuto esaurito l’impulso positivo 

dello Stato sovrano e hanno pensato 

di sostituirlo con l’impulso planetario 

del Mercato. È cambiato qualcosa, ri-

spetto al clima? No, è peggiorato. Tiè! 

Ecco allora il dogma del Mercato 

globale con tutte le iniziative che ne 

sono sorte: WTO per dominare i com-

merci, Unione (lobbistica) Europea, Zbigniew Brzezinski 

Borse mondiali a misura del solo Azio- 

nista, Sistema delle Banche Centrali per asservire la Politica, Speculazione finanziaria per in-

debitare gli Stati e arricchire i Privati, Tecnologia a gogò per addormentare le nostre pasta-

sciuttine emotive in confortevoli mondi virtuali. 
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Tutte cose all’inizio entusiasmanti ma che ora – dopo le varie crisi finanziarie, sociali e am-

bientali – cominciano a mostrare le prime crepe. Aggravando i problemi che i “pratici” ritene-

vano cosí di risolvere. 

Piuttosto Vermilingua, la cosa da temere è un’altra. Che le nostre caramellate caviucce si 

spostino dalla “sostanza” alla “rela-

zione”. Come sembra essere capito, 

ahinoi, da alcuni manifestanti per 

il Clima che hanno scritto nei loro 

cartelli: “CAMBIAMO IL SISTEMA 

NON IL CLIMA”. 

Ecco il vero problema, per noi 

Bramosi pastori della Furbonia. 

Questa è la soluzione pratica dav-

vero. Perché la ragione prima che 

impedisce qualsiasi soluzione del 

problema sociale è proprio il Sistema sociale attuale in cui tutti viviamo: la “relazione” che, 

come il mare con i pesci, tutti unisce: Uomini, Istituzioni, Pianeta. 

Oggi che si fa considerando solo la sostanza? Si cerca di curare i pesci malati senza consi-

derare che si sono ammalati perché il mare è inquinato. Vuoi “praticamente” curare i pesci 

malati? Devi prima curare il mare. 

Vuoi curare il pesce-clima? Devi prima curare il mare-sistema! Tuttavia dormono, e non lo 

capiscono. 

Anche nel sistema vigono le categorie di “sostanza” e “relazione”: “sostanza” è ciascuna delle 

tre dimensioni: Cultura, Politica, Economia; “relazione” è come si rapportano l’una all’altra nel 

sistema sociale: in armonia, in conflitto, in subordine. Relazione che determina la “forma” che 

struttura, in un modo diverso dall’altro, il sistema sociale. Forma strutturale del sistema che 

va conosciuta, se la si vuole cambiare. 

Se per cambiare il clima occorre cambiare il sistema, Vermilingua, anche questo sistema lo 

si può cambiare sia dal punto di vista della “sostanza”, sia dal punto di vista della “relazione”. 

Il sistema attuale, negli ultimi anni, è stato affrontato dai “prati-

ci” come Zbigniew Brzezinski dal punto di vista della “sostanza”… 

ma non da quello della “relazione”. Lui, come tantissimi nel 

mondo – lo scrisse nel 1971 accennando all’Era tecnotronica ar-

rembante – ha ritenuto esaurito l’impulso positivo dello Stato 

sovrano, della dimensione Politica, e ha pensato di sostituirlo 

con l’impulso planetario del Mercato. In “sostanza” con la di-

mensione Economia. 

Se però la “sostanza” trainante il sistema (da politica ad eco-

nomica) è decisamente cambiata, che cosa non è cambiato? La 

“relazione” in subordine delle due restanti dimensioni sociali ri-

spetto a quella dominante. Relazione che è sempre inosservata e 

snobbata dai “pratici” non utopisti …ma illusi. Doppio-tiè!  

Di questa “relazione” monodimensionale (a 1 dimensione sociale 

dominante sulle altre due subordinate) del loro sistema sociale, 

nella mia tesi Fr-égali-té al master in damnatio administration, ho 
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evidenziato tre tipologie: Società solida a predominio culturale nel Medio-Evo europeo; Società 

liquida a predominio politico nel Risorgimento europeo; Società gassosa a predominio econo-

mico nell’Unione Europea di inizio terzo millennio. 

Nel passaggio da una “sostanza” dimensionale all’altra le questioni sociali si sono molti-

plicate e ingigantite, tanto da portare all’attuale sistema antisociale che tanto entusiasma la 

nostra Universitaria Satanica Alleanza. Perché alimenta le illusioni dei “pratici” e le delusioni 

degli amministrati. 

Se invece cambia la “relazione” tra le tre dimensioni all’interno del sistema, questo ne modifica 

la forma, la struttura. Ciò può avvenire consapevolmente o inconsapevolmente. Ad esempio 

questo avviene inconsapevolmente quando due dimensioni come la Politica e l’Economica con-

fliggono tra loro per il predominio. Finché l’una non prevale definitivamente sull’altra, la forma 

strutturale del sistema è temporaneamente bidimensionale in conflitto, poi ritorna monodi-

mensionale in subordine. 

La bidimensione strutturale è una forma di “momento caotico” necessario per portare il si-

stema dalla struttura monodimensionale in subordine alla struttura tridimensionale in armonia. 

È questa “relazione” strutturale sinergica tra le 3 dimensioni sociali quella che ha in concre-

to la possibilità e la forza di risolvere il problema del clima (e tutti gli altri). 

Questa tipologia tridimensionale del sistema – te lo dico Vermilingua solo per mera comple-

tezza, visto che la aborriamo con tutte le nostre forze, e loro non devono accorgersene mai – 

l’ho denominata “Società calorica”. In essa le tre dimensioni sono in equilibrio dinamico, sono 

autonome e non in subordine, e valorizzano i tre rispettivi ambienti – Scuola, Stato, Mercato –  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

liberando le forze che altrimenti, ad esempio nella dimensione politica, vengono sprecate dai 

Riformisti “pratici” a conquistare il predominio e dai Conservatori “pratici” a mantenerlo. In 

uno sterile loop sostanziale continuo. 

Go tranquil, Vermilingua! Finché non capiscono che è prioritario occuparsi della “relazione” 

(che è l’essenza organica vivente del loro sistema sociale) e restano abbarbicati alla “struttura” 

monodimensionale in subordine come la cozza allo scoglio, possiamo rilassarci al bar del pale-

stratissimo Ringhio o alle terme laviche sotto il Daily Horror. 

Certo, con gli Agenti del Nemico che si infiltreranno in quel movimento, ci saranno proble-

mini fastidiosi ma sopportabili. Come ad esempio la candidatura al premio Nobel per la pace 

di Greta Thunberg, che sta incarognendo il nostro Ràntolobiforcuto. Pensa che dopo il 

Nobel preventivo a Barak Obama voleva fregiarsi del Nobel successivo a Donald 

Trump! Non sa darsi pace, poveretto, da quando è stato avvertito che questa 

sconosciuta sedicenne rischia di rompergli le uova di Manticora nel paniere. 

Il tuo sostanzialissimo Giunior Dabliu 
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Critica sociale 
 

 

Ogni uomo si pone in relazione con il mondo 

esterno e con la sua vita interiore interpretando la 

molteplicità delle percezioni mediante il pensiero. Il 

comportamento umano piú caratterizzante è senza 

dubbio l’attività di pensiero. Il sociologo, in linea 

con tutta la cultura attuale, non ha mai indagato 

su questo fattore, tantomeno si è chiesto se il 

pensiero, con cui costruisce le sue teorie e si dà 

un metodo di ricerca, possiede in sé il suo fonda-

mento o sia un semplice registratore cerebrale del 

mondo esterno, il quale consente una modesta si-

stemazione induttivo-deduttiva dell’apparire. 

Abbiamo piú volte ribadito l’assurdo di negare al pensiero una realtà universale, non rico-

noscere nell’atto del pensare quella essenza che si manifesta già nel primo ordine che esso pone 

alle percezioni, considerando però contemporaneamente questa negazione come una conqui-

sta razionale, come una costruzione rigorosamente logica, quindi come una manifestazione 

della realtà del pensare. Ogni uomo, quando formula dei pensieri, li ritiene definitivamente veri 

(anche quando si lascia la facoltà di dubitare di tutto, attribuisce a questa valore di principio), 

ma non sa di scoprire con ciò il primo movimento della realtà pensante; si pone in contatto, 

per un attimo, con la forza vivente contenuta in ogni pensiero e ne sente l’intima verità.  

Purtroppo questo meraviglioso lampeggiare della realtà del pensare, presente in ogni idea, 

in ogni concetto e nel potere di relazione e connessione fra i diversi pensieri, non viene realiz-

zato come atto cosciente; rimane una forza sconosciuta sperimentata solo nell’organo cerebrale, 

il quale in quanto strumento fisico non può che improntare di sé, della sua istintività e dei 

suoi legami psichici, ogni manifestazione pensante. Il pensiero, privo cosí della consapevolezza 

della sua sorgente, realizza se stesso nella registrazione riflessa del mondo esterno; non può 

che rifugiarsi nella supposta oggettività del dato quantitativo, ignorando che, privo della libertà 

dai sensi, tradisce continuamente l’obiettività che si era proposta. 

Le scienze sociali, poste di fronte alla complessità e alla mutevolezza della vicenda umana, 

perdono ben presto l’apparente sostegno del misurabile. Senza la realizzazione interiore della 

realtà del pensare, qualsiasi tentativo di pervenire a una soluzione del rapporto tra “fatto” e 

“valore” non può approdare a nessun risultato. Giustamente afferma Ferrarotti: «Radicalmente 

diverso è il compito della teoria della conoscenza. Esso non riguarda le origini e le conseguenze 

causali della attività intellettuale, dal punto di vista psico-fisico, bensí il modo con cui questa 

attività deve svilupparsi affinché i giudizi siano veri» (in La Sociologia, ERI, 1961). 

Tutto questo però non può essere solo una formulazione filosofica. Si tratta piuttosto della at-

tuazione di una disciplina rivolta ai due momenti della conoscenza: l’osservazione e il pensare, 

che vanno purificati dal prevaricare continuo delle sensazioni e delle rappresentazioni, sugge-

rite dalla natura inferiore dell’uomo. La esperienza della libertà si esplica appunto nella realiz-

zazione di una osservazione pura e di un pensare puro. 
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In sostanza il ricercatore sociale si propone di offrire un contributo a una politica industria-

le piú funzionale mediante piani di riorganizzazione, selezione e promozione del personale; 

mediante analisi dei compiti e delle qualificazioni del lavoro; attraverso controllo dei risultati e 

studi di mercato. È questo però un compito enorme, anche se affidato a gruppi di lavoro nei 

quali confluiscono esperti dei diversi rami. 

Come abbiamo piú volte ribadito, un cosí vasto arco di interventi non può che essere il risul-

tato (se non si vuole precipitare in una sottile forma di dittatura intellettuale) di una intensa 

vita spirituale ed educativa per quanto riguarda il problema della preparazione del personale; 

di una dinamica istituzione giuridica per quanto riguarda l’entità del salario, le condizioni am-

bientali e la sicurezza del lavoro; di una efficiente struttura economica per ciò che concerne la 

scelta degli investimenti, il reperimento delle risorse, la situazione del mercato. 

Il contributo degli esperti non può bastare. 

Non è sufficiente il parere di un paio di inse-

gnanti per creare le buone scuole professionali, 

Queste non possono essere il risultato di una 

efficiente concezione pedagogica, esprimentesi 

liberamente nel settore della società che le è 

piú congeniale. Cosí dicasi per lo sviluppo di 

un determinato settore produttivo. Il consi- 

Una scuola professionale glio di un esperto può essere indubbiamente 

 prezioso, ma per essere utilizzabile deve essere 

coordinato con tutti gli operatori economici direttamente interessati e confrontato con le esi-

genze di tutto il sistema economico. 

L’uomo moderno è piú vicino a una simile esperienza di quanto non creda. Egli dovrebbe 

dedicare l’obiettività che gli ha insegnato la scienza per scoprire la realtà del pensiero e della 

percezione. Invece egli si limita a usare queste forze solo per registrare gli aspetti esteriori degli 

eventi che non possono che deluderlo, rimandandolo sempre verso la ricerca di nuovi dati, i 

quali sono destinati anch’essi a rimanere senza spiegazione. Non sono distanti da questa 

esigenza quei sociologi che vorrebbero porsi all’interno della ricerca facendo appello a una 

“soggettività disciplinata”, o uomini di cultura, come Levi-Strauss, nella loro volontà di perve-

nire a una obiettività, a una totalità, a una significanza di fatti fondata su “metodi di pensiero 

conseguenti a nuove categorie mentali”. Solo che la necessaria ma provvisoria localizzazione 

mentale del pensiero ha esaurito il suo compito. Si dovrebbe dare ora inizio a un pensare in 

grado di porsi al di sopra della determinazione cerebrale, superando cosí tutte le soggiacenze 

che questa determinazione reca con sé. 

La sociologia, se non vuole rendersi complice della permanenza dell’uomo nella condizione 

di servilismo in cui lo pongono o la bruta necessità della produzione o l’utopismo dell’ideologia 

politica – alienazioni che riescono benissimo a convivere insieme – dovrebbe forse ripensare 

tutto il problema della società e della individualità umana alla luce di una esperienza la quale, 

superato il mondo analitico delle quantità, sappia ritrovare il significato dei moti spirituali pro-

fondi che urgono nella nostra civiltà. 

Argo Villella 
 

Selezione da: A. Villella Una vita sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Che devono aver fatto di terribile 
gli abitanti di Sodoma e Gomorra 
i pompeiani e quelli di Ercolano, 

per meritare questi l’eruzione 
del Vesuvio, e quelli la caduta 

del fuoco nucleare che distrusse 
in un baleno entrambe le città! 

Certamente peccati imperdonabili 
contro natura, patrimonio e Dio. 

Insomma, trasgressori d’alto bordo, 
per cui l’Eterno perse la pazienza 

e li puní con cenere e lapilli, 
riducendoli a statue di cemento, 

consegnati al ludibrio della storia, 
modelli d’ogni bieca infamità. 

Ma certe trasmissioni alla Tivú 
che mostrano e dibattono vicende 

riguardanti la vita e la morale 
di persone che, in opere e parole 
battono di gran lunga i peccatori 
delle città distrutte dalla collera 

sacrosanta della Divinità, 
sembrano confermarci che l’Eterno 
abbia allargato il giro della manica 

nel giudicare i reprobi coinvolti 
in faccende di sesso e crudeltà, 
abbandoni, ripudi e tradimenti, 

 

per tacere degli atti innominabili 
che certi rinomati palinsesti 
programmano con stacchi teatrali, 
alla stregua di amene sceneggiate, 
riducendo il peccato a varietà. 
E ci scappa l’applauso, la risata, 
che accomuna chi guarda e chi performa 
nel rito di un’allegra perdonanza, 
ché siamo tutti nella stessa barca, 
chi piú chi meno col suo bell’armadio 
zeppo di peccatoni tacitati. 
A riderne cosí, che male c’è? 
E per farci contenti e consolati, 
tra un caso e l’altro servono il caffè. 
Il Padreterno dunque si è stancato 
di correggere l’uomo fai-da-te 
nel rovinarsi, e ha chiesto il benservito. 
Trionfa soprattutto lo squallore 
che a difendere il senso dell’onore 
e la virtú dei buoni sentimenti 
valga la cifra dei risarcimenti 
stabilita dal giudice, e lo sfizio 
di rovinare l’altro col giudizio. 
Cosí tutti i peccati suoi risolve 
la civiltà colpevole, li assolve, 
e camuffato da pagliaccio, il Male 
vince la causa e resta tale e quale. 

Il cronista 
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 Mi accorgo spesso di agire in maniera automatica, senza pensare veramente a quello che faccio. 
Infatti, mi accade di guidare pensando a tutt’altro, o di fare le faccende di casa senza porre mente alle cose 
che sto facendo. Mi devo preoccupare o succede pure agli altri?  
 

Maria Letizia F. 
 

L’automatismo fisico deve essere trasformato in esperienza della coscienza. In questo modo l’auto-
matismo, da atteggiamento negativo, può diventare un mezzo di sviluppo interiore, portando a co-
scienza il pensiero di quanto si sta compiendo. Chiamiamo automatismo ogni operare sottratto alla 
coscienza. Noi apprendiamo le cose e dopo averle fatte nostre le ripetiamo, imprimendole nel-
l’eterico, che è il corpo della memoria, ma dobbiamo cercare di non cadere nella ripetitività in assenza 
di coscienza. In genere, esercitiamo l’automatismo nei confronti della natura, del paesaggio, dei luoghi 
domestici o di lavoro in cui agiamo quotidianamente, dove consideriamo astrattamente quanto ci 
circonda, perché è scontato, non merita la nostra attenzione. Questo atteggiamento è del tutto mate-
rialistico. Viviamo superficialmente la fisicità delle cose, e spesso intratteniamo relazioni umane con 
la fisicità delle persone che incontriamo, anch’esse, in automatico. Sappiamo che all’epoca della 
Grecia antica l’uomo iniziò ad avere l’esperienza materialistica, ma il suo modo di accostarsi alla 
realtà era diverso da quello attuale, perché la sua coscienza ancora gli permetteva di vedere la con-
troparte interiore degli esseri e della natura. L’automatismo senza coscienza appartiene alla tecnica , 
alla meccanica, non all’uomo. Ma oggi, proprio a causa dell’eccesso di automatismo che è intorno a 
noi, anche negli strumenti che ci aiutano, come appunto la macchina, che si guida “in automatico”, il 
principio di casualità fisica diventa dominatore: di ciò che lo circonda, l’uomo assume una percezione 
di tipo scientifico, e tende a valutare tutto tecnologicamente, a interpretare tutto numericamente, cre-
dendo che questo sia il progresso. Ma un tale pensiero, che può essere giusto per il ristretto mondo 
delle quantità, non è applicabile al mondo della qualità, della vera vita, in cui l’automatismo può di-
venire causa di incidenti anche gravi. Noi dobbiamo cercare, per quanto ci è possibile, di attivare una 
presenza vigile in ogni azione che compiamo. Possiamo considerarlo un esercizio per una giusta e 
sana crescita della nostra individualità, evitando altresí di incorrere in conseguenze che potrebbero 
anche essere nefaste. 
 
 Come controbattere a chi dice (mio marito) che perdo tempo con una pseudo-filosofia (l’antropo-
sofia) che non ha nessun senso, ma serve solo a illudere le menti che hanno bisogno di sognare e di 
evadere dalla vita di tutti i giorni?  

Rita S. 
 

Non c’è da controbattere, ma solo dimostrare che non si perde tempo. Questa disciplina, se seguita 
in maniera attiva e cosciente, rende la persona piú consapevole e laboriosa nel quotidiano, piú sana e 
onesta, meno pigra e distratta, meno sognante e piú concreta. Una volta dimostrato questo con il 
proprio comportamento, senza perdersi in chiacchiere e spiegazioni che lasciano il tempo che trovano, 
il giudizio negativo si trasformerà in ammirazione, e forse il marito si interesserà a questa via spir i-
tuale che non è affatto una pseudo-filosofia. E magari un giorno, prendendo in prestito un libro che 
sta leggendo la moglie “sognatrice”, vi troverà quelle risposte che aveva invano cercato nella “vera” 
filosofia.  
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 Mio figlio frequenta l’Università in una città del Nord, e noi genitori facciamo molti sacrifici per 
mantenerlo lí. Quando mi telefona, o quando torna a casa nei giorni di vacanza, mi parla di un ambiente 
degradato come insegnamento, come rapporti umani e anche come sistemazione di alloggi per studenti. 
Mi domando se valga la pena di continuare a farlo studiare, per poi magari ingrossare le fila dei disoc-
cupati o vederlo andare all’estero. 

Marianna G. 
 

Riguardo all’università, è vero che ci sono problemi di metodo di studio, di qualità d’insegnamento, di 
relazioni tra studenti e professori, e anche problemi logistici. Ma quelli maggiori sono i problemi morali, 
che si riscontrano ormai in ogni struttura umana: negli uffici, nelle scuole, negli ospedali e persino nelle 
famiglie. Tutte le istituzioni, pubbliche e private, grandi e piccole, sarebbero da mettere sotto inchiesta. 
Sappiamo che i giovani sono sensibili, hanno energie molto vivaci, e c’è chi ha capito che sono energie 
utilizzabili. Le loro menti sono aperte per volontà di apprendimento, per interesse reale o per curiosità, e 
può accadere che chi è piú dotato venga sfruttato da chi è in posizione di comando. Gli esseri posti ai 
vertici delle varie strutture, spesso non sono dotati né di vera chiarezza mentale né di moralità, per cui 
approfittano delle energie dei giovani per continuare ad arricchire di nuovi traguardi la propria carriera. La 
società attuale è piena di contraddizioni e di ingiustizie, ma è quella in cui per karma ci troviamo a vivere. 
Possiamo accusarla, denigrarla, combatterla, ma l’unico modo per migliorarla è di migliorare noi stessi. È 
quello che devono fare i giovani: operare alla propria formazione interiore oltre che professionale, per tra-
sformare questo sistema dall’interno, avendo però le carte in regola per farlo. E l’istruzione, la giusta prepa-
razione, è indispensabile. Resistere, quindi, con la convinzione che il valore, se c’è, sarà infine premiato.  
 

 Vorrei chiedere, se è possibile, qual è il significato umano del sangue sparso sulla terra. E per-
ché si dice che il sangue grida vendetta? Grazie. 

Antonio T.  
 

L’espressione “il sangue grida vendetta” è vera solo per chi vive sul piano del sangue animale, perché 
dalla Scienza dello Spirito noi possiamo invece trarre delle conoscenze realmente essenziali su quello che 
è il sangue, secondo quanto Rudolf Steiner ha detto nella nota conferenza tenuta a Berlino il 25 ottobre 
1906 dal titolo “Il sangue è un succo molto peculiare”. Il sangue che viene sparso è una liberazione delle 
forze spirituali che sono legate al sangue. Nelle epoche primordiali, le forze che oggi agiscono nel 
sangue operavano nel sistema nervoso, ed è lí che ha agito Lucifero. Dopo la seduzione, l’essere uma-
no ha subíto le conseguenze della penetrazione di Lucifero. Quando l’Io si è inserito nel corpo per poter 
esprimere il suo essere, le forze che appartenevano al sistema nervoso sono dovute passare al sangue 
per potersi esprimere nella vita ordinaria, e quello che c’era di caduto, di inquinato, si è trasferito nel 
sangue. In tal modo il sistema nervoso è divenuto lo strumento dell’esperienza interiore dell’uomo 
sulla Terra. Il sistema nervoso è l’organo piú spirituale e piú misterioso, perché è l’organo dell’anima, 
che è in uno stato di morte, perché la sua vita l’ha ceduta al sangue per poter divenire la vita dell’ego. 
Questo mistero lo conoscevano gli antichi, che offrivano sacrifici agli Dei spargendo il sangue delle 
vittime, soprattutto vittime umane, per ottenere la protezione divina. La luce astrale originaria non vive 
piú nel sistema nervoso ma vive ora nel sangue, e l’opera dell’uomo, di oggi e del futuro, è recuperare 
questa luce perché possa finalmente essere la luce dell’Io. L’esercizio della Rosacroce ha questo signifi-
cato. La luce originaria del Logos, che è andata perduta, è stata restituita dal Cristo. È stato necessario 
che il sangue del Cristo si versasse, perché questa luce entrasse nella Terra, eterizzandola. La leggenda 
del Graal è il simbolo dell’Io puro che riporterà la luce, liberando l’essere umano dall’egoismo. Possiamo 
dire che il sangue è un succo veramente peculiare… 
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Siti e miti 
 

 

Nel periodo della Settimana Santa, in particolare il Giovedí e il Venerdí Santo, nei paesi 
della Costiera amalfitana, in particolare a Minori, si svolge la secolare processione dei Battenti 
incappucciati, vestiti con un lungo camice bianco e cinti da una corda di canapa che in passato 
veniva utilizzata per percuotersi, da cui il nome di “Battenti”. La cerimonia coinvolge tutti i 
borghi che dal mare salgono ai piú alti insediamenti dei monti che si affacciano sulla costa. I 
Battenti intonano un canto antico, risalente al XIV secolo, riconosciuto e tutelato dal Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali come patrimonio immateriale. Il canto dura ore, dalla prima 
mattina fino alla notte. Ne stralciamo una breve parte, e per il sonoro rimandiamo al video 
(www.youtube.com/watch?v=A6nkZ9KJb2A). 

 

 

Sento l’amaro pianto 
della dolente madre, 
che gira tra le squadre 
in traccia del suo ben. 
 
Sento l’amato Figlio 
che dice: «Madre, addio!» 
Piú fier del dolor mio 
il tuo mi passa il sen. 
 
Già sotto il grande legno 
si va per l’aspra via, 
bella una donna e pia 
il volto gli asciugò. 
 
Il ciel si ammanta e scura 
la luna non si vede, 
il peccator non crede 
la morte del Signor. 
 
Io sento un gran lamento 
che strazia l’alma mia, 
ohimé, questa è Maria 
che piange il suo Figliuol! 
 
Voglio con te Maria 
pianger lo scempio atroce, 
ai piedi della croce, 
letto del mio Signor. 

Or che d’appresso io sono 
di queste sacre porte 
dal gelo della Morte 

stringer mi sento il cor. 
 

Varco la soglia e vedo 
di Dio il sacro ostello, 

la croce d’un avello 
ode simil terror. 

 
«Diletti amici, amatevi 

cosí com’io v’ho amato, 
discepol mio chi è stato 

cosí conoscerò». 
 

Fratelli ecco la palma 
che nel celeste Regno 
chi urge e sarà degno 

certo conseguirà. 
 

Stava l’Addolorata 
presso il Sepolcro accanto, 
chiedeva in mesto pianto: 

«Il Figlio mio dov’è?». 
 

Ai piedi tuoi mi fermo 
chiedendoti perdono, 

Padre pietoso e buono 
di noi abbi pietà. 

 
 
Nella fase notturna della processione, in tutta Minori di notte le luci elettriche si spengono in 

segno di lutto, e si accendono fiaccole e lumini. Vengono portati in processione il corpo ligneo del 
Cristo morto adagiato su una bara e la Madonna Addolorata. I ruoli canori vengono tramandati da 
padre in figlio e seguono i canoni antichi riscontrabili in diverse aree del Mediterraneo legate alla 
rappresentazione della Passione del Cristo e del Mistero del Golgota.  

Elideo Tolliani 

http://www.youtube.com/watch?v=A6nkZ9KJb2A

